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Dopo l'autorevole voce dei più insigni dottori, 
economisti e filantropi al Congresso internazionale 
di beneficenza tenuto in Milano il 1880 e le deli- 
berazioni prese dal Congresso medesimo, il mio 
studio qualsiasi parrà una vuota ripetizione, o per 
lo meno una ripetizione mal fatta di ciò che è ora- 
mai pensamento comune. Ed in verità sarebbe stata 
runa cosa e Faltra, se non avessi curato di infor- 
mare lo studio del fenomeno sociale propostomi 
allo spirito darwinistico, che è oramai il programma 
scientifico del tempo. 

Proponendomi rilevare il movimento delle di- 
verse istituzioni di soccorso agli ammalati fino alle 
ultime manifestazioni sociologiche, e ricercare la 
più naturale integrazione di quel soccorso nell'or- 
dine della vita, ho inteso aflfermare l'esistenza di 
un darwinismo sociale nel grande organismo della 
società, e rispondere insieme a uno dei più gravi 
problemi sociali a cui pretendesi che il Darwinismo 
rimanga estraneo. 

Sarà un tentativo mal riescito, ma non senza 
interesse scientifico. 

Catania, dicembre 1883. 

L'Autore. 
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I proprietari che pagano tasse sai fondi e sai ca- 
pitali messi in commercio, sono gairantiti dai furti dalla 
pubblica sicurezza; i poveri che hanno il solo capitale 
delle braccia, debbono essere protetti nei cosi cÙ ma- 
lattia per mezzo della pubblica assistenza .... Un il- 
lustre statista inglese osservò che allora si era comin- 
ciato a comprendere la buona igiene in Inghilterra, 
quando la vita dell'uomo era calcolata come un valore. 
Quando andate a curare un individuo e vedete la causa 
della malattia, e andate a visitare l'officina e fate la 
cura profilattica per liberare altri operai, garantite dei 
valori socisli. Un povero che valore tiene? Le braccia 
le quali danno un prodotto che h tutto ciò che la so- 
cietà ha di più proficuo e rispettabile; sicché coli' as- 
sistenza degli infermi poveri si garantisce un valore 
sociale. 

(SrATirzii, Diteorao al Congrego tnàem. 
di benéfiemza di Milano - Ses8.1880). 

La SCIENZA SOCIALE modema ha spiegato da un pezzo 
una tendenza positiva, e si è fatta già, lo si può dire senza 
ambage, una scienza positiva. Essa non dimanda più all'in- 
gegno umano intuizioni ardite o costruzioni subbiettive di 
sistemi; rifugge anzi virilmente da questi; e apprendendo 
la società come un oi^anismo naturale, ne ricerca la legge 
che presiede alla sua esistenza, le forze che in essa spiegano 
la loro potenza ed attività, le funzioni che nel vario loro 
combinarsi si svolgono seguendo la legge del parallelo- 
grammo, le variazioni del movimento sociale che quelle forze 
ingenerano, le leggi del diverso movimento secondo il com- 
plicarsi delle loro azioni, la costituzione organica del corpo 
e i coefficienti necessari per lo sviluppo degli organi e delle 
parti diverse dell'organismo sociale, Fevoluzione sempre più 
complessa della vita sociale e i fenomeni diversi in che si 
esplica lungo la storia. 

Tali ricerche hanno addirittura formato un nuovo campo 
di sì>iluppo della scienza sociale, che è il campo naturale, 
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còl quale si è ottenuto il rinnovamento di tutti gli studi 
storici, fisiologico-sociali, giuridici. Direi quasi che la scienza 
sociale deiroggi non riconosce più sé stessa in tutto il suo 
passato; tanto è stata sformata neir indirizzo e nel conte- 
nuto da questo movimento positivo che appellerei troppo 
radicale ; e molte astruserie son cadute, molti errori corretti, 
molti fatti sociali meglio apprezzati, le vecchie osservazioni 
rifatte o meglio coordinate, ed altre nuove e più larghe ag- 
giunte. 

La scienza nuova non ha di tutta questa materia di studio 
formati dei nuovi ideali; si è contentata unicamente dei 
vecchi, curando solo di informarla ai nuovi risultati degli 
studi dei fenomeni naturali-sociali. 

Essendo la società un organismo non fatto, ma permar 
nentemente in via di formazione, questo studio dinamico- 
flsiologico della società è perennemente mobile e progres- 
sivo ; e spinge tuttogiorno a nuovi adattamenti di leggi e di 
forme, generati dalla elaborazione delP insieme che va meglio 
organandosi, e dal nuovo ambiente di vita che si svolge. 

Questi nuovi adattamenti si incorporano in nuove istitu- 
zioni, le quali intendendo a ricostituire la forza muscolare 
e i tessuti nervei dell^organismo della società moderna, senza 
innovare radicalmente al passato che raccoglie Tesperienza 
della vita, si informano successivamente all*ambiente del 
tempo in che si esplica la loro vitalità, divenendone il centro 
organico di elevazione secondo i bisogni dei popoli. 

La loro nascita e il loro sviluppo non è tutta opera del 
caso - Telaborazione successiva avviene mercè il continuo 
intervento dell'opera umana, che tanto influisce nella for- 
mazione dell'ambiente sociale. 

Le istituzioni di soccorso nella società moderna sono state 
abbandonate a sé stesse. Quello spirito di beneficenza, eo- 
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cessÌYO una volta, che animato dalla fede religiosa, fu gene- 
nwo di istituzióni, va sempre più perdendosi colla eleva- 
zione della civiltà. Occorre un nuovo fuoco di Vesta che 
ravvivi un pochino la vita moderna - occorre una trasforma- 
zione nel carattere del soccorso. Questo è indispensabile alla 
vita - potrei dire che è la funzione di tutte le istituzioni 
civili in società, e il soccorso al povero, al debole, alFab- 
bandonato fa parte di quel sistema di forze che conducono 
all'elevazione sociale. Ma fin oggi il soccorso si è svolto 
senza indirizzo e quasi inconscientemente, quasi generosità 
di anima eletta; invece la moderna civiltà intende a fare 
del soccorso una funzione attiva sia dell' individuo, sia dello 
Stato, che rifaccia le fibre della società e l'attività econo- 
mica dei popoli. 

La nuova civiltà non si contenta di istituzioni sentimen- 
tali contemplative ; ricerca per le nuove esigenze sociali isti- 
tuzioni laboriose, dove possa Fumana attività distribuirsi, 
svolgersi, concorrere potentemente alla formazione del capi- 
tale sociale. 

La scienza tenta queste nuove vie, senza badare alle ruinc 
che lascia passando, o ai vuoti che crea. Con ciò la scienza 
non rinnega il sentimento, né afibga le manifestazioni del 
cuore nella vita; intende invece a trovare le più naturali 
manifestazioni del fenomeno sociale del soccorso, e orga- 
narle quale prodotto fisiologico della vita istessa sociale. 

Il fenomeno del soccorso è una elaborazione sociale della 
civiltà ; è una vittoria della selezione sociale sulle selvaggie 
abitudini; ma non è niente di sovrannaturale; è il prodotto 
più spontaneo, più diretto del sentimento egoistOraUì-uista, 
che è connaturale all'umana esistenza, che è forza attiva 
sociale, indice del progresso delle istituzioni secondo il grado 
più meno elevato di sviluppo. 
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Di questo fenomeno studierò ih primo luogo le manifò- 
stazioni embrionali nelle passate età e Torganizzazione avuta 
nei tempi a noi più vicini; tenterò poi di ricostituire, mercè 
i numeri e una minuta analisi sperimentale, quelle istituzioni 
più rispondenti ai bisogni sociali dell^attività moderna. Sperò 
di riuscire cosi a quella fisiologia e patologia sperimentale 
cui aspira la nuova scienza sociale, identificando la mis- 
sione del sociologo a quella del medico che si sforza di ot- 
tenere la diagnosi delle malattie sociali ei più efQcaci rimedi, 
forse anco a quella del cerusico che in casi speciali con- 
siglia come mezzo più diretto di troncare gli organi affetti 
per evitare mali più funesti. 



È inutile il dissimulare che malgrado il rinnovamento 
potente della vita politica, industriale, agricola in Italia, nelle 
condizioni economiche della vita individuale si è fatto più sen- 
sibile il vuoto della miseria, e più imperioso il bisogno di 
portar soccorso alle classi misere per agevolarne la selezione 
nella lotta per resistenza, o per lo meno per attenuarne i 
dolori. 

E la pubblica assistenza si è dovuta spiegare in larga 
scala, forse con poca utilità in rapporto ai milioni tolti dalla 
ricchezza privata e impiegati a beneficio delle classi dise- 
redate. 

Una febbre ardente si è manifestata per moltiplicare sia 
col sussidio pietoso dei privati, sia col sacrifizio dei comimi 
e Provincie, sia coli' intervento dello Stato, gli ospizi ed 
OSPEDALI, quasi fossero la panacea universale della miseria, 
i soli istituti utili che potessero riabilitare il povero e 
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sollevare le classi misere, senza intendere neanco per un 
istante alla causa patologica della miseria. 

Questa forma di soccorso pubblico è male augurata. È 
tempo che la scienza sul proposito dica la sua parola per 
ismentire da una banda il valore morale e sociale di quei 
sedicenti aiuti, che piuttosto infiacchiscono le forze indivi- 
duali, e per ricostituire dall'altra economicamente il lavoro, 
e curare di mantenere integro l'organismo dell'operaio, mercè 
aiuti igienici ed economici, che possano garantirne la con- 
servazione e lo sviluppo. 

La legislazione sociale intende a quest'alta mèta. Essa 
è il nuovo Codice destinato ad organare tutto il movimento 
sociale-economico. Debole ancora per essere incerto sulla 
estensione della materia che dovrà comprendere, sul suo 
speciale contenuto e sui risultati utili della sua applicazione, 
diverrà ben presto gigante. La nuova civiltà per il suo com- 
plesso organamento, per la immensa circolazione dei capi- 
tali, per il larghissimo svolgimento del lavoro è disposta a 
sentire l' influenza di questa nuova manifestazióne della vita 
sociale, che sarà rinnovatrice dello sviluppo economico delle 
popolazioni. 

E questa nuova era piena di vita sarà ricordata ai posteri 
quale nuova leggenda di Prometeo che si ripete dopo tanti 
secoli nel popolo e nelle infime classi sociali. Il rinnovellarsi 
del piano generale di questa legislazione sarà la più grande 
leggenda rivoluzionaria che ricorderà la storia, più grande 
forse delle epoche rivoluzionarie mitologiche. 

La nuova legislazione sociale abbatterà molti vecchi isti- 
tuti, i quali mancano di scopi utili, e fra gli altri farà cadere 
gli OSPEDALI, come organi inutili di soccorso individuale, 
forse più dannosi di quel che non si creda. Rinnovando però 
le concezioni economico-sociali sul pubblico soccorso, ten- 
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terà, mercè un'organizzazione generale, di affidare aU^ indi- 
viduo, che è la variazione sociale-tipo, lo sforzo di procu- 
rarsi un avvenire ricostituente delle sue forze fisiologiche e 
morali, che lo garantisca da ogni attacco morboso. 

In questa nuova fase di vita in cui si entrerà, forse le 
istituzioni che mirano a surrogare le vecchie, saranno deboli 
e poco efficaci; ma questo è il corso naturale di ogni cosa 
che ha vita. Non si potrà mai pretendere che il bambino sia 
un uomo fatto, che un surrogato giovane sia al suo appa- 
rire completo nel suo organismo, organismo che d'altronde 
formasi successivamente nella vita mercè quei propri mo- 
vimenti ed assimilazioni inerenti alla sua natura. 

L'^affermazione di questa nuova legislazione sociale di- 
pende dairaffermazione del Bancinismo sociale, che con- 
creta il piano del dinamismo vitale della società. La legislar 
zione sociale deve comprendersi come la resultante delle 
diverse direzioni delle forze e dei loro organamenti reciproci 
e concentrici nel moto continuo della vita. Il Banoinismo 
sodale ferma la legge di selezione in tutti i suoi fattori pre- 
cedenti e susseguenti. 



II. 



Quando il genio di Darwin riuscì a formulare le quattro 
grandi. leggi naturali, la lotta per V esistenza, la selezione, 
Vadattaménto, Vereditd e la nuova cultura sociale fece sforzi 
per accomunare quelle leggi naturali scoperte dal Darwin 
alForganismo sociale, e dimostrarne la verità in tutto il pro- 
cesso di esplicazione, la vecchia scienza fu scossa. Non potè 
negare l'evidenza dei fatti e il naturale lavorio delle leggi 
nella coordinazione di essi, ed arrestossi al passato, teneii- 
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dovisi strettamente attaccata. Prevedendo quanto poi si è 
verificato, cioè l'intiero spostamento delle basi e il nuovo 
piano di sviluppo delle umane conoscenze, il rivolgimento 
di tutta la concezione scientifica, Tannientamento di tutto 
il passato delle istituzioni, ha gridato alla maledizione con- 
tro la nuova teorica, instillando negli animi delle masse che 
essa nelle sue applicazioni manderà il mondo in rovina, di- 
sperderà la morale dalla società, cancellerà la carità e la 
pubblica beneficenza, facendo tornare Tuomo alla primitiva 
barbarie. 

Fisima tutte e timori pànici ! Mentre la madre dovrebbe 
riconoscere nel figlio la riproduzione di sé stessa, la scienza 
invece si sforza di contraddire questa legge naturale, il che 
dimostra che non è vera scienza. Fin oggi è avvenuto che 
la scienza vecchia ha guardato in cagnesco la scienza che 
nasce, e ne ha attentata la vita - le nuove scoperte si sono 
accolte con dispetto - si è rifuggito perennemente dal fiat 
lux, che si è invece suo malgrado imposto. E la luce è stata 
fatta; e la tradizione fino a noi ha trasmesso la civiltà da 
popolo a popolo, e le scoperte successive sono state all'uma- 
nità foriere di tempi sempre migliori. 

Del Darwinismo si è detto tanto male; quanto in econo- 
mia politica delle mticchine. Ninno può mettere in forse che 
le macchine intendano a sostituire il più complesso e diffe- 
renziato lavoro meccanico al lavoro semplice e debole del- 
Tuomo. Eppure, mentre dovrebbesi inneggiare al genio del- 
l'uomo che trae tuttogiorno la scintilla dalla materia mercè 
quelle splendide applicazioni fisico-meccaniche, invece se ne 
è maledetta la scoverta, e la si è combattuta perchè sposta 
il vecchio ordinamento delle industrie, lo stato dei salari, 
rassetto apparentemente normale della società, obliando 
così le grandi utilità, i rinnovamenti industriali, le econo- 
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mie immense sul costo di produzione, i nuoyi bisogni che 
la loro applicazione crea o soddisfa. 

Il Darwinismo se sposta tutto o gran parte del passato 
scientifico, crea delle nuove vedute intomo agli ordinamenti 
sociali, rinnova gli studi mercè nuove analisi, che ci danno 
coscienza della formazione e dello sviluppo delle istituzioni 
sociali e della combinazione delle forze che le hanno pro- 
dotte, apre il campo alla nuova legislazione sociale che rlfk 
la vita del popolo, organandolo e garantendolo nella lotta 
distruttiva delFesistenza. 

Lo sforzo per spiegare il fenomeno meccanico, come del 
mondo naturale, anche del mondo sociale, lo sforzo per scru- 
tare la natura e la combinazione delle forze che agitano ed 
organizzano tutti gli elementi naturali e sociali, lo sforzo 
per conoscere la costituzione del fenomeno che varia succes- 
sivamente col diverso carattere etnografico, civile, morale 
dei popoli, coll'ambiente che è il termometro della cultura, 
collo sviluppo delle forze organiche d'ogni popolo, ha un 
fondamento naturale nell'ordine delle cose. L'uomo intende, 
col venire a fondo in quegli studi, a determinare le linee de- 
cisive di questa nuova legislazione sociale, che abbia per 
i scopo di riassumere tutta la vita sociale nel suo dinamismo 
e procurare l'organamento degli individui in istituzioni per 
la migliore distribuzione della ricchezza. 

Così essendo, il Darwinismo non ha la missione di distrug- 
gere l'attuale ordine di cose, né il piano in cui la nostra 
società si è successivamente sviluppata ; cerca invece di con- 
servare meglio r individuo, e di legare il passato al presente, 
colmando quei vuoti che la tradizione nella costituzione so- 
ciale ha lasciati, e riaccordando la storia nelle sue diverse 
parti. Esso è lontano di far la concorrenza a quel tale che 
volle ricordarsi ai posteri bruciando la libreria Alessandrina 
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che conteneva la dottrina tutta della civiltà orientale, e forse 
la catena progressiva delPoriginario sviluppo morale e sociale 
delle popolazioni. Studia invece attentamente il passato e 
cerca ricostruirlo, raccoglie le pagine sparse, le foglie secche, 
i resti fossili, scavando la terra, raffrontando, combattendo 
le più difficili battaglie, contendendo palmo a palmo colla 
Natura che si vela, per ottenere dei dati qualsiansi dello 
sviluppo sociale, o per riuscire se non altro a confronti, gio- 
vandosi di induzioni e deduzioni alla base delle esperienze 
raccolte e delle leggi scoverte. 

Procura di spiegare il presente nelle sue grandi leggi di 
conservazione, studiandolo minutamente nelle sue circostan- 
ziate variazioni, nel differenziarsi continuato, nelFaggrega- 
mento e disgregamento delle cellule e dei tessuti, nelle 
forme che successivamente si sviluppano, ora deboli, poi 
dominanti, infine schiacciate da nuove sopravvenienti, nelle 
diverse loro combinazioni in mezzo all'organismo sociale. 

Attende infine con cura alla migliore conservazione del- 
l' individuo, ricercando i mezzi più adatti per resistere nella 
lotta sociale per l'esistenza e per svolgere una migliore se- 
lezione, che sola può segnare le forme più elevate del pro- 
gresso. 

Il Daì^winismo sociale è dunque ima teorica eminente- 
mente conservativa della vita sociale; è la stessa fisiologia 
sperimentale fondata al dinamismo delle forze in ordine 
alla società. 

Come teorica sociale, lotta per una migliore e più ade- 
guata distribuzione delle forze, degli elementi sociali, della 
vita civile, economica, politica degli Stati; tende ad esten- 
dere la coltura, la ricchezza, i benefizi della civiltà da una 
o più classi all'umanità tutta; è la teoria che cerca distri- 
buire i vantaggi della vita sociale a tutte le classi; è la teoria 
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che intende ad ottenere quéììn. personalis et realis prqportio 
che fu r ideale giuridico del divino Alighieri. 

Questa teoria sola può darci la legislazione sociale, perchè 
studia la vita sociale assai davvicino e nelle sue cause nar 
turali di sviluppo, il che è lungi dal richiederdi a tutte le 
altre teoriche. 

Sarà però Videale delle teorie filosofico-sociali ? Forse no, 
forse sarà una prima pagina di vero strappata dall'uomo 
al gran libro della natura; essa è la prima teorica sociale 
che può dirsi la teotHa naturale della società, il cui oggetto 
è di studiare lo sviluppo naturale delle forze e dell'organismo 
sociale, prodotto della continua selezione della vita e delle 
istituzioni, e dei continui adattamenti dello Stato e delle 
classi sociali. 

In questo studio delP avvenire il passato ci è di guida - 
ma e utile fermare che la teoria Darwinistica non è fatta 
soltanto per istudiare il passato. Qualcuno Fha creduto, 
allegando che Tapplicazione delle leggi Darwiniane suppone 
un substrato storico, che spieghi la combinazione delle forze. 
Invece un substrato storico del presente anche noi si ha 
nelle variazioni sociali contemporanee, di cui per analogia 
o per induzione può prevedersene Torganamento, la selezione 
possibile, il loro adattamento. In tal modo il passato ci sarà 
di guida nello studio di un prossimo avvenire sociale. 

Non può pretendersi di riescire a fermare un ideale eterno 
avvenire, filosofico che il nostro telescopio non arriva a 
scorg^ere, e che nessuno può prevedere, non potendosi co- 
noscere la natura delle variazioni sociali, il carattere che va 
continuamente formandosi, Tambiente che si crea, le influenze 
accidentali o incoscienti che regolano gli avvenimenti. La 
storia si forma; l'uomo è nato miope del Fav venire. 
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Ciò che si è detto, basta ad escludere che possa il Dar- 
winismo SOCIALE parifìciEirsi a una delle teoriche socia- 
liste insegnateci dalPOwen, dal Fourier, dal Leroux, e da 
mille altri, o a una delle teoriche nihiliste del Bakunin. 
Invece il Darwinismo sociale è la teoìHa sociale eminen- 
temente evolutiva, che studia lo sviluppo successivo del- 
Torganismo sociale e delle forze che Tanimano, le combina- 
zioni intime che han fatto la storia fin oggi a traverso i 
successivi ambienti manifestatisi e il diverso carattere dei 
popoli che si è esplicato, e quelle prevedibili che intendono 
al migliòre organamento della società, pur rispondenti alle 
funzioni sociali, a cui questa è chiamata. 

E poiché il Darwinismo ha questa natura, esso non può 
intendere ad abbattere le istituzioni di carità e di benefi- 
cenza - intende invece a trasformarne l'organamento per ri- 
spondere meglio alla selezione sociale. La legislazione so- 
ciale loro viene in sussidio, infondendo quella vita neces- 
saria per il movimento organico ed armonico dell'insieme, 
e distribuendone le funzioni e gli scopi. Così il Darwinismo 
sociale apre il campo all'attività individuale e sociale e ne 
dispone le forze - la legislazione sociale negli Stati orga- 
nizza quelle forze per riuscire poi alle istituzioni, centri 
organici di movimento. 

Ho cercato nel mio Darwinismo naturale e sociale 
legittimare allo stato la compatibilità di quelle istituzioni 
colla lotta sociale per l'esistenza e la selezione - né più rifarò 
quel cammino. 

Mi sforzerò soltanto nel presente lavoro di additare l'avve- 
nire e l'organamento Darwinistico di ima di quelle istituzioni. 

Mi corre l'obbligo di notare che fino a questo momento 
lo sviluppo sociale é stato quello che è stato, troppo incon- 
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sciente, non dico in sé stesso che sarà sempre tale, ma per 
lo studioso di cose sociali. Non si è saputo ancora giusti- 
ficare una istituzione, la sua nascita, il suo declino, la sua 
scomparizione ; la conoscenza della storia del suo sviluppo è 
stata una semplice curiosità letteraria o scientifica. 

A dire il vero si è andati troppo a tentoni in questa serie 
di studi - soltanto un continuo sforzo di esperienze utili 
Ila saputo fin oggi legittimare le istituzioni. Ma è tempo 
di finirla con questo sperimentalismo ed empirismo sociale, 
che se è stato fortunatamente utile all'umanità, in quanto 
si e concatenato allo sviluppo naturale dei bisogni sociali, 
non ha saputo mostrare la necessità della legge insita nelle 
istituzioni che ne regola l'evolversi, l'adattarsi, il differen- 
ziarsi continuato. 

Invece il Darwinismo ci dà queste linee matematiche della 
legge di sviluppo, e le equazioni anche matematiche tra le 
diverse forze che han generato tutta la storia fino a noi. 
Non è però la matematica sociale una matematica immuta- 
bile ; le leggi son fìsse, come assoluti sono i numeri, ma la 
natura di quelle leggi è mobile e si svolge in mezzo ad ele- 
menti mobili sociali; in modo che la diversa combinazione 
di questi, la loro altalena, la distruzione reciproca, la nuova 
orgaaizzazione, se. è pure applicazione di quelle leggi, ci dà 
un risultato continuamente evolutivo e differenziantesi da 
epoca ad epoca. 

Questo spirito evolutivo è necessario che si comprenda 
per battere le mani al Darwinismo; e certo quello spirito 
non può essere disconosciuto perchè è inerente a noi, alla 
storia, alla vita tutta. La matematica sarà nei risultati, cono- 
scendo i fattori della legge ; ma le equazioni variano al va- 
riare dei fatti e dei fattori ; la legge starà sempre, ma con 
divèrse applicazioni - e il diverso organarsi delle istituzioni, 
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mobile nella storia e presso i diversi popoli, è effetto della di- 
versificazione dei fattori e degli elementi materiali che forni- 
scono le cellule e i tessuti dell'organismo sociale. 

Il Darwinismo perciò è una teorica attiva operante, che 
continuamente ricerca i mezzi per soddisfare meglio i biso- 
gni umani e contentare le diverse classi sociali ; non è il 
nirwana degli Indiani, o la teoria ontologica, che deprime le 
nostre forze e ci rende inoperosi ; è invece il divenire di Hegel, 
ma più mobile, non pienamente incosciente, ma con parecchi 
dati che accennano a cifre fisse, attorno a cui si svolgono 
le forze naturali e sociali. 

La legislazione sociale è suo prodotto ; è la concretai ione 
della sua attività naturale in date linee; è la veste positiva 
che la società dà alle leggi naturali per regolare riittìvitk 
operosa dèlie masse. 

Il Darwinismo e la legislazione sociale devono apprendersi 
come i termini di un rapporto intimo che si spiega necessaria- 
mente tra l'organismo sociale che deve funzionare o le sue 
leggi statiche e dinamiche di conservazione e di sviluppo coe- 
renti al successivo ambiente storico dei diversi tempi. 

Il movimento evolutivo di questo rapporto è impresso 
dall'uomo e dalla società, le due principali forze attive che 
reggono e si fanno reggere, che sono capaci di formarci una 
storia più o meno degna di loro stessi, e che hanno il com- 
pito di cooperare colle forze naturali alPesplicazione della 
coscienza sociale. Questo rapporto concreta la teoria socifì- 
logica del Darwinismo. 
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Guarderò la istituzione degli Ospedali alla luce di que- 
sta nuova teoria sociologica. Non avrò risultati nuovi; ma 
spero di riuscire a legare il fenomeno alla vita che ci alita 
attorno. 

Fatalmente ogni essere del mondo nasce, sviluppa ed 
invecchia - è questa una legge inderogabile per tutti gli 
organismi. Durante questo sviluppo le funzioni vitali non 
Bemprc si mantengono integre; e gli stati patologici sono 
ad esse inerenti. 

Nella primitiva era umanitaria questo fenomeno dovette 
essere scoraggiante, e per la incoscienza sì delle forze indi- 
viduali come delle forze sociali T individuo dovette rima- 
nere abbandonato a sé stesso, languente, senza aiuto di sorta. 

Riconosciuto normale questo stato patologico, fu oggetto 
d"' interesse generale. La famiglia, la tribù, la gens inter- 
venne spiegando il predominio del capo sulP individuo e 
BC hi aeciandolo. Si manifestarono allora due azioni: un'azione 
individuale, effetto della legge di conservazione, che inten- 
deva a salvare direttamente l'individuo da quello stato in- 
felice che estenuava le sue forze, gli toglieva il vigore dei 
nervi e spessissimo lo ammazzava; un'azione dell'insieme 
che è la Società, che intendeva a trovare i mezzi per aiutare 
1 individuo in questa lotta per la conservazione. 

QiKjste due azioni dinamiche nella unitaria elaborazione 
sociale esplicarono la funzione della Carità coi suoi rispet- 
tivi organi sociali - una evidente selezione sociale di grave 
importanza per conservare la vita del corpo sociale. 
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Questa manifestazione storico-sociale ha la sua ragione 
in un fatto psicologico. 

Vegoismo, funzione psichica della legge di consey^Or 
zione, collo sviluppo delle relazioni sociali va allargandosi 
nella sua sfera di comprensione per divenire altruismo. 
Questo sentimento eminentemente evolutivo informa tutta 
la vita e le istituzioni sociali, le quali nascono e muoiono 
per essere successivamente surrogate da altre meno egoiste 
e più altruiste. Questo fattore psichico è Tanima del movi- 
mento sociale. 

Esso ci spiega perchè V individuo non può vivere nel suo 
isolamento, e perchè fino dai primi stati rudimentali uma- 
nitari la società si è impadronito della sua esistenza, della 
sua vita, dell'impiego utile delle sue facoltà e flnanco dei 
suoi guadagni. 

Esso ci spiega perchè questo Socialismo informe, quasi 
involucro della vita originaria, si spezza per cooperarsi alla 
formazione di diverse istituzioni, la famiglia, la tribù, le di- 
verse corporazioni primitive che vanno nel tempo meglio 
elaborandosi, Vegoismo che diviene nella vita altruismo, 
spiega la direzione del movimento della legge di organizza- 
zione sociale che involve la storia tutta. 

A questa funzione vitale déìVegoismo si riattacca Teco- 
nomia delle popolazioni. Necessità di natura obbligò gli in- 
dividui a campare la vita col lavoro, a ricercare dappertutto 
i frutti della terra, della caccia, della pesca: necessità di 
natura obbligò le popolazioni alla vita nomade per sfuggire 
alla lotta distruttiva dell'esistenza. In queste condizioni di 
vita era impossibile che alcuni membri impotenti al lavoro 
fossero dagli altri campati; e poiché importava all'orda no- 
made di vagare continuamente per la ricerca dei mezzi di 
vivere, si venne all'estremo di liberarsi dagli impotenti al 
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lavoro ammazzando i vecchi e abbandonando a sé stessi gli 
ammalati. In questo stato sociale Vegoismo individuale e 
del corpo-popolazione non faceva comprendere il sentimento 
altruista. 

Che questo fosse lo stato originario delle prime popola- 
zioni, ci vien confermato dal mondo orientale, in cui ancora 
sì perpetuano le vecchie tradizioni preistoriche. In India la 
vecchiaia è assimilata alla malattia, o si ritiene tale; ed esiste 
perciò il fanatismo di ammazzare e buttare nel Gange i ge- 
nitori vecchi per dar fine alle loro sofferenze. L' Etnografia, 
la Paleo-Etnografia, T Antropologia ci forniscono nuovi fatti 
presso i selvaggi moderni che ci attestano la necessità di 
quello stato preistorico delle popolazioni. Gli studi sociolo- 
g-iei moderni hanno indiscutibilmente dimostrato che le po- 
polazioni selvaggie attuali sono la vivente immagine delle 
antiche razze preistoriche, il quadro fedele della civiltà umana 
primitiva. 

Studiando appunto i selvaggi -contemporanei è stato con- 
statato che il sentimento di benevolenza presso alcune razze 
non è sviluppato; in altre è appena in germe. È perciò che 
nella Melanesia v' ha il costume di mettere a morte i vecchi 
o gli infermi, perchè bocche inutili; ì Neo-Caledoni relegano 
in luogo appartato i loro parenti infermi e malati, l^jS^ian- 
dolì morire nelPabbandono, e qualche volta li sotterrano vivi. 
A Viti questo sistema fu protetto dalla religione. Campbell 
scrive che presso i Cafri Matchappis i vecchi sono disprez- 
zati, abbandonati, si fanno morire di fame, e i loro cadaveri 
restano abbandonati alle bestie. In Polinesia la sorte dei 
vecchi e degli ammalati non è più dolce', spesso si cacciano 
dalla casa e si sotterrano vivi. Mettere a morte i vecchi pa- 
renti era secondo Robertson il costume generale dei sel- 
vaggi di America dalla baia di Hudson alla Piata e fino alla 
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Terra del Fuoco ; gli Esquimalesi li sotterravano dopo averli 
strangolati; gli Itonami delF America uccidevano i loro am- 
malati. Nell'antica Battrianafìnanco si mantenevano dei cani 
educati a mangiarsi i vecchi e gli ammalati (1). 

La Sociologia non lascia di notare che in questo primo 
periodo Tuomo è poco suscettibile all'amore pei vecchi e per 
gli infermi, non perchè gli manca assolutamente il sentimento 
altruista, ina perchè questo è troppo debole e facilmente 
vinto da istinti contrari. Io credo invece che il fenomeno 
debba spiegarsi diversamente. Io credo che l'omogeneo del- 
l'egoismo sociale che riflette sull' individuo, non abbia ancora 
manifestata la sua tendenza verso l'eterogeneo. 

È perciò che appena si manifesta accentuato l'afifetto fra 
genitori e figli, appare subito il sentimento di assistenza da 
prestarsi ai vecchi ed agli infermi, e il sentimento altruista 
domina le istituzioni. 

I Neo-Zelandesi rispettano i vecchi, e loro danno il posto 
d'onore; lo stesso in Senegambia. Da questo momento è 
cominciata la selezione sociale in ordine alla conservazione 
dell'umanità e allo sviluppo delle istituzioni altruiste. 

L'apparizione dell'eterogeneo nell'omogeneo-egoismo, o 
meglio del carattere altruista delle istituzioni, è accompa- 
gnata presso i popoli antichi da parecchi fenomeni sociali. 

In generale il rispetto per i vecchi e gli infermi si è ma- 
nifestato in tutti quei paesi in cui il territorio era fertile, 
la vita facile, la lotta per vivere poco accentuata e niente 
atroce. Queste manifestazioni etnografiche si legano indi 
nel loro successivo sviluppo al commercio rudimentale di 
prodotti che si inizia fra le diverse popolazioni per la soddi- 



(1) Letouhneau, La Sociologie d'aprés VEtnographie. Abel Hovelacqce, 
Les débuts de Vhumanité - V homme primitif contemporaine. 
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sfazione dei bisogni della vita, ed anche la religione in me- 
noma parte si coopera a proteggere i sofferenti e i vecchi 
contro gli insulti della impotenza. 

Guadagnata questa selezione sociale, essa progredisce da 
se stessa, e formasi un ambiente favorevole di sviluppo. Il 
sentimento di simpatia ha vinto la lotta per resistenza e 
comincia ad adattarsi. Non solo esso vive tra i membri della 
propria famiglia o tribù, ma comprende anche i forestieri. 
Ed ecco manifestarsi nei popoli dell' Oriente, e poi in modo 
più pronunziato in Grecia ed in Roma il dovere di ospitalità, 
che tutti raccoglie indigenti e ammalati forestieri, e li rende 
sacri, mettendoli sotto la tutela della religione che è fun- 
zione prima e pubblica dello Stato. 

Questo sentimento già divenuto sociale, come tutti gli altri 
sentimenti che coevamente andavansi sviluppando, dove- 
vano prender forma nel sistema di organizzazione politica, 
ed informarsi al carattere dominante di essa. E immediata- 
mente videsi quel sentimento incarnato in istituzioni che 
vivono e si muovono dentro lo Stato pel bene deirumanità. 

La storia ci ha rivelato che il forestiero e la plebe non 
potevano essere protetti negli antichi Stati, senza che venis- 
sero aggregati alle famiglie o gentes, le quali basavansi non 
solo ai vincoli naturali, ma ai civili, e prevalentemente su 
questi ultimi. Si vide in effetti obbligato il padrone a curare 
la salute degli schiavi, obbligato il patrono a proteggere la 
vita dei suoi clienti, e in omaggio a queste obbligazioni pu- 
ramente civili si videro instaurate le prime infeì^merie do- 
mestiche presso ogni famiglia, nelle quali veniva medicato 
e curato chi tornava ferito dal lavoro, o chi addetto alla 
famiglia cadeva ammalato. Ecco la prima e rudimentale se- 
lezione della istituzione degli ospedali. Notisi però che la 
selezione non era generale presso i diversi popoli, né così 
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decisiva che avvenuta una volta, il sentimento egoista ve- 
niva per sempre depresso. La Sociologia li% già data la spie- 
gazione del fenomeno. Ogni manifestazione sociologica è 
dominata dal diverso carattere dei popoli e dal diverso am- 
biente; ecco perchè contemporaneamente la Grecia in Isparta 
partecipa alla vita orientale, malgrado un serio progresso 
nella natura e varietà delle istituzioni; e in Atene invece 
comincia a presentarsi la vita nuova di Roma. 

Per questa relatività di sviluppo può spiegarsi come a 
Sparta gli Iloti infermi venivano abbandonati ai loro mali, 
allo stesso modo che i figli venivano strappati dal petto delle 
loro madri, e il neonato debole o storpio veniva ammaz- 
zato; e in Atene invece si trasmutano le infermerie dome- 
stiche in infeì^merie pubbliche. 

In Roma, che malgrado la forza di assimilazione spiegata, 
restò sempre un misce di civiltà selvaggia e di civiltà raf- 
finata, nei tempi di corruzione molti schiavi ammalati ven- 
nero anche abbandonati neir isola di Esculapio nel Tevere. 
Ciò dimostra che la legge di selezione è in continua altalena 
nella vita; che essa agisce lentamente in isvariati sensi nel- 
Torganismo sociale, aspettando la combinazione organica 
degli elementi per sostituire un nuovo stato di civiltà al 
precedente. 

Nell'insieme guardata, la selezione in ordine alla carità 
pubblica per il sollievo degli ammalati manifestossi, posso 
dire in larga scala, in Atene e in Roma con un adattamento 
sempre più rispondente ai bisogni umani. 

Ho già accennato che alle infermerie domestiche in cui 
gli opulenti raccoglievano gli indigenti e li facevano curare 
in caso di malattia, furono ben presto sostituite certa specie 
di alberghi pubblici, mentre coevamente nella vita sociale 
otteneva il predominio la jpo^e^^ew pubblica; e diverse istitu- 
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zioni organavansi per la garantia deir individuo, fra cui dei 
ricoveri per determinate persone degne di rimunerazione. 

Scrive il De Gerando nella dotta e popolarissima opera 
Bella Beneficenza pubblica (1) : 

« Presso i Greci e segnatamente in Atene gli abitanti opu- 
lenti raccoglievano nelle loro case alcuni indigenti, e li fa- 
cevano curare in tempo di malattia. Eranvi nelle città gre- 
che specie di alberghi, ocenodochii, aperti agli stranieri che 
non avessero relazioni fìsse con qualche cittadino. Dei pro- 
xeni provvedevano ai loro bisogni; l'alloggio ed i viveri 
erano loro somministrati gratuitamente. Ma questi ostelli 
avevano più l'aspetto di una munificenza che di un soccorso. 
Pubblici edifizi nelle città della Grecia furono pure destinati 
sotto il nome di gerusii o geronii, per alloggiarvi gli anti- 
chi magistrati e i vegliardi che si erano resi benemeriti della 
patria, ma più in via di rimunerazione che di assistenza. 

« A Sparta i gerusii accoglievano i Senatori in funzione. 
Una scena di Aristofane ci addita gli indigenti ricoverati 
nei bagni pubblici per difendersi dal freddo nella rigida sta- 
gione. I bagni pubblici erano poi per gli stessi abitanti una 
comodità accessibile a chiunque, un trattamento igienico, 
meritevole di essere dai moderni tenuto in maggior conto. 

« A Roma le terme, magnifiche costruzioni, erano tutto 
Tanno aperte al popolo, e gli offrivano neir inverno un rico- 
vero. I Romani avevano, come i Greci, nelle loro case, un 
appartamento destinato ad esercitare V ospitalità; tuttavia 
dalla stessa descrizione che ce ne offre Vitruvio, si può ar^ 
guire che quegli alloggi erano destinati per ospiti di condi- 
zione agiata. Gli ammalati presso le dette nazioni, si facevano 
trasportare nel tempio di Esculapio per invocarvi il Dio, chie- 

(1) V. traduzione inserta nella Biblioteca delV Economista, II serie. 
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dendo il soccorso dei suoi ministri; il quadro delle cure 
operate, sospeso alle mura ed alle colonne del tempio era 
oggetto di istruzione per gli stessi medici. Vicino al tempio 
si tenevano allestite sale guarnite di letti per gli ammalati 
che non potevano in altro modo compire il voto della reli- 
gione, ed ottenere i soccorsi dell'arte ; a Roma servivano di 
ricovero agli stranieri che vi cadevano ammalati. I decurioni 
municipali presso i Romani fissavano in ogni comune medici 
pubblici, incaricati di curare gratuitamente gli ammalati po- 
veri allo stesso loro domicilio ». 

Evidentemente in queste rudimentali istituzioni non v'ha 
chi dubiti deiraccenno ai futuri ospedali e alle altre istitu- 
zioni sanitarie in seguito apparse. Si può dire che la soli- 
darietà individuale è apparsa nell'umaiiità, quando già il soc- 
corso comincia a spiegarsi in corpo su di una massa d'in- 
dividui. 

Il germe lasciato dalla vecchia Civiltà andava frattanto 
fecondandosi - la civiltà modifìcavasi - formavasi un nuovo 
ambiente - sviluppava una nuova organizzazione di forze. 

Cristo predica^ la fratellanza, la carità, Tamore pel simile, 
l'aiuto all'indigente. Questa nuova fede elevata a religione 
ricostituisce la corrotta e disorganizzata società romana, e 
favorisce una nuova selezione vitale, per la quale lo schiavo 
venne affrancato e ridotto uomo libero, la donna fu sottratta 
alla manus, i vincoli paterni e filiali fondaronsi sull'affetto, 
e la società politica rotti quei vincoli artificiali civili che 
stringevano il mondo di Roma (forse necessari per una orga- 
nizzazione ferrea del mondo), venne fondata su nuove basi 
che ci hanno data tutta la storia medievale e moderna. 

Il soccorso al dolore fu allora il fanatismo di ogni indi- 
viduo, sia coi mezzi economici, sia coU'assistenza personale - 
l'aiuto all'indigente fu il programma di quella nuova società - 
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le case restarono aperte a ogni fratello, e il bacio della fra- 
tellanza strinse tutti i cuori. Fu notata una radicale trasfor- 
mazione nella vita degli individui - si ammirarono gli ardenti 
slanci di questa devozione verso Y indigente, di questa carità 
che cercava Dio a traverso le sue creature più abbandonate. 

Colla nuova aggregazione degli individui in questa novella 
società vennero a fondarsi le diaconie, nuova selezione so- 
ciale di fronte alla carità offerta in casa di ciascuno, ed il 
soccorso a domicilio fu costituito in tutta la sua semplicità 
e grandezza beneficente. 

Le diaconie furono l'apogeo della fede e della devozione 
per gli afflitti e i diseredati. 

In questo ordine di cose c'era troppo ascetismo - la vita 
sociale reclamava una continua operosità sia per lo sviluppo 
della ricchezza, sia per affrancare dai vincoli le diverse classi 
sociali. La religione di Cristo si offriva a questa opera lenta, 
ma rivoluzionaria - e quando già l'antichità fu totalmente 
decomposta nel medio evo, e l'alito della libertà si fé' sen- 
tire nel petto degli individui, quando gli schiavi si affran- 
carono a migliaia, e con tale aflfìrancazione aumentò il numero 
dei cittadini poveri, quando la carità cristiana nel senso pri- 
mitivo entusiastico raffreddò, e la Chiesa estendendo i suoi 
domini temporali si fé' ricca, le diaconie erano già state 
abbandonate, e una nuova forma in cui si manifestò la carità 
pubblica, era già apparsa. 

Si costituiscono gli ospedali, alla porta dei quali ogni 
privato fu obbligato di andare a battere per essere soccorso. 

Il gran concetto del soccorso a domicilio, eccellente per 
gli infelici, si perdette, trasformandosi in soccorso agli ospe- 
dali che si arricchirono alle spalle dei privati. 1^2^ portabile 
la carità divenne chiedibile, per usare la frase del Baron 
(Lepaupensme, ses causes, ses remèdes). 
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Ecco una seconda manifestazione sociologica della carità, 
che la scienza deve apprezzare. 

Colla costituzione degli ospedali la squUìtezm del cuore 
si cancella - la carità è divenuta ufficiale - il privato non 
si rammenta più del fratello indigente o ammalato - il le- 
game morale della società si spezza - la contentezza dell'o- 
pera pia consumata si dimentica ^ e il fratello ammalato non 
funziona più che come un semplice numero alFospedale. 

Fu questa una grande evoluzione umanitaria, effetto della 
prevalenza politica della religione. La Chiesa volle dominare 
tutti questi istituti; e degli ordini religiosi, delle compagnie 
di carità furono da per tutto organate per recare la conso- 
lazione ai poveri afflitti. 

Questa carità cosi intesa non fu né più né meno che un 
fanatismo - non fu che un ufficio politico sovrapposto all'uma- 
nitario - non fu piuttosto che un mezzo per esercitare il 
predominio politico sulle masse. 

Gli Ospedali in tal modo divennero il monopolio dell'as- 
sistenza pubblica, e ben tosto decaddero. La civiltà moderna 
si è sforzata ad elevarne l'importanza, a modificarne gli ordi- 
namenti, a informarli a regole igieniche, a imporli alle masse 
come l'unico conforto dei non abbienti - ma se ha comple- 
tato il sistema della istituzione, non l'ha in nulla innovato. 
Ciò è segno di morte, non pronta, ma avvenire. 

Quando un'istituzione viene a mancare di sviluppo, o la sua 
morte è pronta, o è già avvenuta l'atrofia delle sue funzioni. 

E pare che la scienza convinta dei dati statistici che ac- 
certano la mancanza di scopi negli ospedali, e i danni che essi 
apportano, voglia cantare il De profundis a questa istitu- 
zione che ha fatto il suo tempo, per aiutare lo sviluppo di 
nuove istituzioni, che avrebbero in mira di ricostituire la 
vita morale ed operosa dei popoli. 
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Queste nuove istituzioni intende di ricostituire la legis- 
lazione sociale, mercè la ricerca di un nuovo organamento 
delle forze sociali. 



IV. 



Appena Tuomo comprese che nella vita egli è il fabbro 
del proprio destino (e ci vollero secoli per riescire a questa 
convinzione), interrogò sé stesso sulla efficacia o meno delle 
istituzioni che si erano delineate nella storia e nella vita; 
allora manifestossi Tardente lotta per la morte e per la vita 
degli ospedali. 

Gli enciclopedisti in Francia e l'autore àelVEsprit des 
lois tentarono abbatterli cogli sforzi della logica della mor- 
talità e del lavoro. Il Comitato di mendicità dell'Assemblea 
costituente ne proclamò invece F indispensabile necessità pel 
sollievo dei mali dell' indigente. 

Dopo quel giorno la tesi continuamente è stata discussa 
neirun senso e nell'altro; ed è già scorso circa un secolo 
senza che una soluzione qualsiasi sia venuta. 

A questa discussione continua e all'alternare della lotta 
per la loro conservazione o per la loro morte si devono le 
innovazioni igieniche degli ospedali con gran beneficio degli 
ammalati, e lo sviluppo in larga scala e sotto forme più 
complesse dei soccorsi a domicilio con organamento piti 
rispondente ai bisogni individuali. 

Malgrado sforzi enormi per armonizzare le due istituzioni 
tendenti a unica meta, si è tra essi manifestata una forza 
di esclusione reciproca di coesistenza, che è certo segno della 
preparazine di cuna nuova era. In Francia e in Isvizzera do- 
mina una corrente abolizionista degli ospedali; in Italia lo 



stesso; e posso dire che questo voto abolizionista è stato sug^ 
geliate dal CSongresso internazionale di beneficenza tenuto 
in Milano nel 1880, malgrado dagli articoli votati possa pa- 
rere che sia stato emesso un voto conciliativo dell'una e del- 
l'altra istituzione. 

Che il movimento in Italia sia abolizionista degli ospedali, 
risulterebbe dalla proposta allora fatta dalV Associazione na- 
poletana per lo studio delle riforme alle Opere pie a tema 
delle discussioni del Congresso, cosi concepita: Cura degli 

INFERMI, SE A DOMICILIO O NEGLI OSPEDALI, E IN QUALI CON- 
DIZIONI SIA DA PREFERIRE l' UN SISTEMA ALL' ALTRO; e 

dall'altra proposta fatta dalla Società italiana d'igiene: 
Dell'assistenza igienica e medica dei poveri a domi- 
cilio. 

Risulterebbe anche dalla Relazione del comm. Giuseppe 
Scotti sulla Categoria III di argomenti da trattarsi dal Con- 
gresso sotto il titolo di Beneficenza ospitaliera e sanitaria, 
in cui quell'onorevole relatore esce in così belle parole : « Viva 
attualmente ferve la disputa sull'opportunità o meno dei 
grandi ospedali; e mentre lo specialista medico adduce 
sue particolari ragioni a favore d'una o d'altra delle due 
soluzioni nell'interesse della scienza, dell'infermo e della 
igiene, l' illuminato filantropo se ne preoccupa altresì sotto 
altro aspetto, quello cioè dell'influenza che un sistema o 
l'altro può avere nel tenere più stretti, rafforzandoli, i le- 
gami di famiglia. Contemporaneamente esso non dimentica 
il lato economico della questione; ed allo spettacolo dolo- 
roso dell'impossibilità, in cui, per insufficienza di mezzi, 
trovansi qualche volta anco i più grandi istituti, di acco- 
gliere tutti coloro che si presentano ad invocare ricovero, 
si chiede come e con quali riforme ed ordinamenti sarebbe 
per avventura possibile il provvedere a tutti questi sgra- 

3 
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ziati, più di qualsiasi altra categoria di poveri, degni di 
venire raccolti sotto le ali riparatrici della beneficenza. 

« Il rendere possibile una conveniente soluzione della gra- 
vissima tesi, è fatto che indubbiamente può dipendere da un 
razionale ordinamento delPassistenza sanitaria dei poveri a 
domicilio, ispirato a considerazioni d'ordine tecnico e sociale». 

Risulterebbe infine dalla Relazione delFonorevole Corradi, 
il cui giudizio per la competenza sulla materia è decisivo, 
e dal parere di tutti i componenti il Congresso, che non cre- 
derono degno di esso la discussione della pregiudiziale. 



Dopo ciò io mi domando: perchè gli ospedali rovinano? 

Certo delle gravi cause devono minarne la esistenza. 
Indaghiamole. 

Gli OSPEDALI devono studiarsi in sé stessi come istitu- 
zioni di salute; devono studiarsi nel loro dinamismo come 
istituzioni di beneficenza di fronte al grave problema del 
PAUPERISMO che è il problema vitale delFeconomia dei popoli 
e degli Stati moderni. 

A) Gli ospedali non sono istituti di salute. — Fin dal 
secolo scorso, Pierron de Chamousset constatò che su 
251,178 ammalati entrati ^\V Hotel- Bieu ài Parigi dal 1737 al 
1748 ne erano morti 61,091, cioè il 24 per cento. Questa ri- 
sultanza statistica lo stupì non poco e dovette concludere di 
fronte alla logica dei numeri che era mille volte «più. van- 
taggioso lasciare i poveri ammalati in casa propria senza 
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altro soccorso che la commiserazione dei loro vicini », an- 
ziché portarli all'ospedale. 

La storia ha 4^ r^igione ja ^uesiba illazipiie del D^ Cha- 

MOUSSET, 

Max Nobdau nel suo pregiatissinap studio : Il vero paese 
dei miUardij riporta: 

« Noi medioevo ed anche fin (juasi ai nostri tempi VEùtel- 
IHeu era un soggiorno spaventoso, il cui orrore appena 
potrebbe immaginarsi da un figlio del secolo xix. Nelle 
sale basse, in cui mancavano aria e luce, non vi erano Jetti. 
Sul suolo lastricato a;d embrici era sparsa della paglia, sulla 
quale si ammucchiavano gli ammalati, che erano stretti 
come aringhe in \m barile. 

4C Quando San Luigi visitò per la prima volta Tospedale, 
la paglia su cui s; rivoltavano i pazienti, era cps\ orribil- 
mente sporca, fetente e pu.trida, che il re inorridito ordinò 
si prendesse immediatamente della paglia fresca, del Louvre 
e se ne spargesse nelle stanze. Verso la metà del secolo pas- 
sato vi erano sì dei letti ilqW Hòtel-Bieu, ma la condizione 
degli ammalati non era punto migliorata. 

« In un letto di grandezza, media che non conteneva altro 
che un putrido sacco di paglia con del ripieno tutt'altro 
che firesco, giacevano insieme non meno di quattro, qualche 
volta cinque o sei ammalati: i piedi degli uni accanto alla 
tpsta degli altri; i bambini accanto ai vecchi; di più, in- 
credibile ma vero, uomini e donne misti insieme. Nello stesso 
letto giacevano individui affetti da malattie contagiose^ ac- 
canto ad altri che avevano appena un male leggero; sullo 
te^so gi?iciglio, stretti corpo a corpo, una partoriente ges- 
m^va -nelle doglie del parto^ un lattante si agitava per le 
convulsioni, un ammalato di tifo -si arrovellava nel delirio 
della febbre, V etico tossiva e l'ammalato di erpete si strac- 
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ciava colle unghie febbrili la pelle che gli scottava infer- 
nalmente. 

« Il servizio medico era difettosissimo ; le ricette mala- 
mente eseguite ; la scelta dei farmaci molto limitata. L'am- 
malato mancava spesso del necessario; gli davano il più 
meschino nutrimento di qualità insufficiente e a periodi irre- 
golari. Le monache che spontaneamente facevano il servizio 
di infermiere, avevano Tabitudine di dare dei dolci a quegli 
infermi che sembravano loro abbastanza religiosi, o che al- 
meno snocciolavano il rosario con certa compunzione; ma 
il corpo esausto dalla malattia non domandava zuccherini, 
sibbene carne e vino. E questi nutrimenti non venivano 
dati ai malati in certa copia, se non quando cittadini be- 
nefici loro li portavano. A quest'oggetto le porte dell'ospe- 
dale stavano aperte giorno e notte ; ognuno poteva entrare ; 
ognuno portava ciò che voleva; e se accadeva che un giorno 
gli ammalati morissero quasi di fame, potevano forse un altro 
giorno nuotare nell'abbondanza e forse anche morire d'in- 
digestione. Tutto l'ospedale formicolava dei piti schifosi in- 
setti, e Tari a era al mattino nelle sale degli ammalati cosi 
pestilenziale che gli inservienti e visitatori non osavano en- 
trarvi che eolla bottiglietta di aceto al naso. I cadaveri ri- 
manevano generalmente ventiquattro ore e più sul letto di 
morte, prima cho fossero tolti, e gli altri ammalati dovevano 
durante tutto questo tempo dividere il letto con quel corpo 
irrigidito, che in quell'atmosfera infernale cominciava presto 
a putrefarsi, e intorno al quale aleggiavano le verdi mosche 
cada veri n e*.. « v 

In tutta questa descrizione Max Nordau non è un poeta; 
egli riproduce quanto scrisse il dottor Pietrasanta intorno 
ìkWSùlel'Dieu nel 1867, che è la triste verità. Egli prosieguo : 
< L'entrare nello spedale era in tali circostanze una vera 



— 37 — 

sentenza dì morta, non soltanto per un ammalato un poco 
aggravato, ma anche per uno leggermente indisposto, e la 
mortalità era orribilmente enorme. Ogni quattro ammalati 
ne moriva uno; e i tre rimanenti fuggivano da quel luogo 
pestilenziale appena potevano reggersi in piedi. Soltanto sotto 
il regno di Luigi XVI e grazie alle idee umanitarie allora 
prevalenti, si cominciò a pensare al miglioramento delle con- 
dizioni in questo vero macello dei poveri e dei pazienti: la 
prima riforma introdotta fu questa, che ogni ammalato avesse 
un letto proprio, si dividessero i sessi, e i ragazzi si tenes- 
sero lontani dalle sale degli adulti. Si pensò del pari a un 
regolare e migliore nutrimento dei sofferenti, e si proibì 
quella specie di condiscendenza che consisteva nella offerta 
a casaccio dei viveri per parte dei visitatori. Le conseguenze 
di queste innovazioni si fecero sentire ben presto; la mor- 
talità decadde in pochi mesi dal 25 al 13 per cento » (1). 

A queste resultanze la scienza medica non è restata 
inerte; ha fatto proprio il problema, e mentre si compiace 
credere che la statistica sia infida, non ben rilevata, e gli 
studi non fatti in rispondenza alle necessità, non discon- 
viene dalFattribuire quella grande mortalità al modo anti- 
igienico del mantenimento degli ospedali; e si è fatta a gri- 
dare a voce alta perchè se ne migliori lo stato e Fambiente, 
e si stabilisca un modo speciale di costruzione degli edifizi 
addetti a quella destinazione. 

Le proposte mediche nel decorso di un secolo sono state 
accettate, e in gran parte attuate; malgrado ciò, malgrado 
la scienza sia progredita per se stessa nella parte clinica e 
terapeutica, malgrado sia avvenuta una sensibile riduzione 



(I) Più meno questo era Io stato normale di tutti gli osfedali sì dei 
grandi centri come dei piccoli, se pure non erano organati in modo peggiore. 
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della mortalità in genere, malgrado gli ospedali si sieno àcn^ 
sibilmente migliorati, è stato constatato che là morÉaHtk al- 
l'ospedale è in media del 10 pe^ cento, cifra assai elfevata, 
che messa in confronto alla mortalità della popolazione in 
genere, conduce a rilevare che i rischi di morte alFospedale 
sono 42 volte più considerevoli che nelle condizioni ordi- 
narie delPesistenza (1). 

E Maxime du Camp, in una delle più celebrate sue opere (2), 
ebbe a confessare che la mortalità negli ospedali di Parigi 
raggiunge il 9 per cento degli ammalati. 

Come spiegasi questa così esorbitante mortalità malgrado 
il tanto progresso igienico di questi ultimi tempi? 

Qualcuno accuserà la statistica che non ha saputo stu- 
diare, secondo Fattuale indirizzo, cos\ bene e sotto tutti gli 
aspetti il fenomeno - che non ha saputo vagliare, come quella 
mortalità affetta la classe misera, la sola che corre agli ospe- 
dali, come appunto ivi vanno a morire coloro la cui impo- 
tenza economica rende più grave la malattia e la vecchiaia. 
Concludesi che i numeri fatti non possono tenersi come 
numeri proporzionali di morte, mancando una giusta equa- 
zione. 

Tutto ciò è un'astruseria, mi si lasci dire. Costoro vorreb- 
bero guardare gli ospedali fuori la loro sfera di azione, fuori 
il loro scopo. In verità fin oggi gli ospedali sono stati fatti pei 



(1) Tolgo tutte le cifre statistiche, di che mi gioverò in questo lavoro 
meno per alcune di cui additerò espressamente i fonti, dalla premiata opera 
del Baron, Lepauperisme, ses causes et sesremèdes; Parigi, 1S82. 

Questo dotto ed illustre scrittore in una gentile corrispondenza privata 
mi ha confessato che egli desunse queste cifre dair Annuaire d'economie 
politique di M. Block, 1843 - ISSI, oltre di aver consultate le opere di Pibrbon 
DB Chamodssbt, di Christofle Morbau e di Victor Modeste. 

(2) Do Camp, rari», ses organes, ses fonclions et sa vie dans la seconde 
moitié du XIX siècle; Paris, 1879. 



X 



.-39- 

poveri, ed i poveri sono stati lì destinati a morire; la statistica 
non può cogliere che i dati che offre questo fenomeno so- 
ciale - certo non può ispirarsi ad altro ambiente - allo stato 
perciò quei numeri rappresentano cifre indiscutibili. 

Il fenomeno però è così angustiante che a tutti, sia al 
sociologo, come all'economista, come al politico è dato di 
pensarvi sul serio. 

Vero quell'estremo numerico, è impossibile che la legge 
della conservazione sociale permetta il mantenimento ul- 
teriore di quella istituzione, così detta di carità e di salute, 
a quel prezzo e con quei risultati - questa carità, questa sa- 
lute, che costa così cara, io non la comprendo; credo anzi 
che sia respinta dalla legge naturale-sociale, che essendo 
contraddetta nella sua azione, deve ribellarsi a quel tratta- 
mento in massa dei miserabili. 

Questa carità così poco utile e tanto esiziale all' individuo, 
non può essere causa di sviluppo sociale ; la istituzione deve 
essere per sé stessa un malinteso - se è carità per la forma, 
le deve mancare la sostanza - e la civiltà non può farvi 
plauso, non essendo perciò niente conservatrice delle masse. 
Se l'uomo muore all'ospedale meglio che non muoia quando 
è a casa sua assistito e curato, a che tanto sentimentalismo ? 
Anzitutto la conservazione delle razze; e per il bene della 
conservazione l'ospedale non è niente fatto. 

Non sono con ciò \m pessimista del sentimento- vedremo 
come si possa esercitare, e in migliore maniera, il sentimento 
della carità che vive nel cuore dell'individuo, e che debbo 
avere i suoi sfoghi e le sue manifestazioni sociali - vedremo 
come possa largirsi la salute con altre istituzioni e con mezzi 
igienici più conducenti. Ma YoUimismo non è stato mai il 
mio ideale. 

I medici, alle cui analisi non è passato inosservato quel 
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fenomeno, hanno interrogato so stessi sulle ragioni, che apt 
portano negli ospedali quelFaumento di mortalità. 

E qui una ricerca minuta e delle indagini ben fatte. 

A me estraneo agli studi d'igiene e alle analisi mediche; 
importa rilevare nel fenomeno quel che è dominante. 

Credo che Taccusa maggiore possa essere decisamente 
rivolta 9X)^ atmosfera nosocomiale, che, secondo scrisse il 
dott. Diday nella Gazette medicale de Lion del 5 gennaio 
1868, in tre ammalati, per lo meno, ne ammazza uno. 
Questa è un'osservazione numerica che colpisce. Continua 
quel valente dottore: « La scienza impotente è ridotta a 
gemerne; e non solo confessa il male attuale, ma dispera 
financo, malgrado tutti i perfezionamenti possibili, di rime- 
diarvi in avvenire al di là d'una certa misura. È un fatto 
certo, incontestabile, che su cento feriti portati all'ospe- 
dale, circa trenta ne muoiono; mentre se avessero avuto i 
mezzi di farsi curare in casa, si sarebbero indubbiamente 
guariti » (1). 

Il dott. Miquel all'osservatorio di Montsoaris e negli 
ospedali di Parigi ha fatto delle ricerche sulla composizione 
dell'aria negli ospedali, ed ha constatato: « Un calcul éta- 
blit qu'un malade, place dans une salle d'hòpital, introduit 
par jour dans ses poumons environ 80,000 spores de crypto- 
games et 125,000 organismes de la putréfaction, alors qu'un 
homme, vivant à l'air libre, introduira par 24 heures dans 
les voies respiratoires 300,000 spores de cryptogames et seule- 

ment 250 microbes de la putréfaction La quantité d'air 

aspirée par le poumon est 10,000 fois supérieure à l'élément 
liquide absorbé par l'intestin, et dans une salle d'hòpital, 
le nombre des schizophystes introduits, en 24 heures, de- 

(ì) Dal Baron, op. cit. 
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ca- 
passe par fois d'un centaine de mille le chiffi*e de microbes 
apportés dans Testoinac par les eaux potables » (1). 

Il dotto prof. Mayr negli ospedali di Baviera ha lamen- 
tato lo stesso inconveniente, e si è fatto ardentemente ad 
implorare urgenti miglioramenti igienici. 

In Italia il prof. Corradi ed altri valenti dottori e dotti 
filantropi hanno anche deplorato pubblicamente colla stampa 
e in seno al Congresso internazionale di Milano lo stesso 
male déìVambiente antigienico. 

Per ovviare al quale la scienza ha cercato col sagrifizio 
di enormi spese di aggiungere ai vecchi ospedali nuovi corpi 
e nuove sale per avvicendare gli ammalati, di distribuire le 
sale in modo che vi si collochino pochi letti, e gli amma- 
lati possano guardare attraverso le vetrine Tazzurro d'un 
cielo ridente e il verde della vegetazione, e godere di una 
luce bianca che rifaccia il cuore oppresso, di nettare conti- 
nuamente le sale e purificarle, e di rifare i letti in ogni sei 
mesi. Financo ha propugnato (e si sono già iniziati) dei mezzi 
che servono a ventilare le sale, a distruggere gli insetti della 
putrefazione, e con modi niente nocivi alla salute, la cui 
spesa per soli 15 ospedali di Parigi, secondo Maxime du 
Camp, è costata 43,800,000 franchi. 

A Berlino si è passato fin ad abolire la corsia; e l'am- 
malato è curato a uno o a due in piccole celle - e Parigi in 
questi ultimi tempi si è sforzata ad imitarne l'esempio nei 
nuovi corpi annessi ai vecchi ospedali. 

Malgrado ciò, e anche tenuto conto di tali costruzioni 
isolate, grandiose, divise per celle, la mortalità vi è sempre 
molto attiva. Le ultime statistiche ci danno dal 9 al 10 per 



(1) Revue des deux mondes, du 15 septembre 1880, pag. 480. V. anche 
Baron, op. cit. 
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cento in media, e Maxime du Camp ci avv^iie: « On si- 
gnale le danger de ragglomération ; depuis le» taravfenx de 
Tenon, on prescrive le principe de Fisalement des pavillons. 
Cela est excellent, sans contrédit; mais rHótel-Dieù qui 
est compose de pièces et de morceàux, où les salles sont 
eneombrées, oii les bàtiments vieux et mal bàtis doivent 
étre imprégnés d'éléments contagieux, THòtel-Dieu, qm n'est 
en somme qu'un réunion de maladrerie i^uperposée, est 
le plus sain de tous nos hòpitaux, colui où la mort frappe 
avecle plus d'indulgence; tandis que La Riboisière, construit 
selon les règles de Tart hospitalier le plus avance, compose 
de pavillons isolés, aere, grandiose, si parfaitement outillé 
qu'on a pu, dans un esprit de critique à outrance, le sur- 
nommer le Versailles de la misere, donne une proportion de 
morts plus forte que celle des autres hòpitaux ». 

Per dir tutto. Maxime du. Camp accenna le probabili 
ragioni, perchè alPospedale La Riboisière di Parigi si muore 
in maggior numero che alPHòtel-Dieu e negli altri ospedali 
di Parigi; ma è indiscutibile il fatto che malgrado tutti i 
miglioramenti fin oggi previsti dalla scienza ed applicati, la 
mortalità è sempre in gran numero. 

Che dire in Italia, in cui gli ospedali sono ancora tanto 
lontani da quei miglioramenti igienici, e in cui sventurata- 
mente là mortalità generale è una delle maggiori di Europa? 
In ordine al primo assunto esso ci vien fornito dalle cono- 
scenze peculiari del mantenimento di parecchi ospedali - 
forse ora cominciasi a sentire la necessità dei miglioramenti 
igienici, appena da breve tempo può dirsi iniziata in larga 
scala una tale riforma. - In ordine al secondo assunto io 
mi permetto ricordare sul proposito quanto scrisse qualche 
anno fa il signor G. Graham sul conto dello stato sanitario 
d' Italia nel suo rapporto al Ministero inglese sulla registra- 
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sione statistica dello stato sanitario. « Per Y Italia la natura 
Ma fatto molto, m^ la salute delle popolazioni è in uno stato 
ben poco soddisfacente; ciò richiede Tatteniione dei suoi 
uomini scientifici, dei suoi Municipi, del suo Governo illu- 
minato. Perchè mai deve perire in Italia un numero tanto 
maggiore di bambini che non negli altri paesi ? Perchè tanti 
adulti d'ambo i sessi sono dalle febbri pòrtati via in sulla 
primavera della vita? Oramai per l'Italia dovrebbe essere 
passata l'epoca delle mine e delle abitazioni malsane ». 

Durante queste condizioni dello stato sanitario generale, 
può essere mai preferita la cura delle malattie all'ospedale? 
Giammai - la mortalità aumenterebbe, se non altro, a causa 
defl^afPoUamento che deteriora l'ambiente igienico per sé poco 
salutifero. È una dolorosa corrispondenza che la statistica 
fin oggi non ha saputo smentire. 

L'aumento di mortalità all'ospedale ha altre cause. 

Cambiente morale credo tra le altre influisca non poco. 
Quello stare degli ammalati l'uno accanto all'altro nell'ospe- 
dale non è aiuto alla loro pronta guarigione. Là dentro v'ha 
chi soffre, chi grida, chi dispera, chi muore, chi è convale- 
scente; e tutto quell'insieme non porta la contentezza nel- 
l'animo, non accelera la risoluzione della malattia. E quando 
qualcuno muore, non basta che il cadavere si cuopra e si 
nasconda alla vista degli altri malati. Quel rantolo d'agonia, 
la somministrazione dei sagramenti, quell'agitazione dopo 
morte dei becchini e tutto il resto è assai aflliggente. Tutti 
gli altri ammalati hanno avuto coscienza della morte del 
loro compagno, e questo accascia le forze, e procrastina la 
malattia, quando non l'aggrava. 

Che dire poi dell' influenza déìV ambiente, quando in ogni 
ospedale si hanno delle sale destinate a certe malattie incu- 
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rabili? Quando rammalato entra in quelle sale, quale spe- 
ranza può attaccarlo più alla vita? E non è questo il più grave 
sconforto ? E la morte non gli viene a sorridere tutte le ore 
del giorno? 

Che importa accanto a queste scene di dolore la cura 
pietosa d'una suora di carità, avesse pure il volto ddla 
Madonna, fosse gentile nel tratto quanto bella in viso, fosse 
pure cristiana fino al fanatismo? 

D'altro canto la cella a due persone è sconfortante lo 
stesso; senza dire che la cella a sólo sarebbe forse peggio, 
mentre avviene lo abbandono del corpo a sé stesso, e il 
malato resta privo delle più dolci impressioni, del sorriso 
di dolina amata, dell'affetto della moglie, dei sospiri della 
madre. 

Questo stato è insopportabile, e la statistica in proposito 
ci fornisce un altro ordine di osservazioni circa la durata 
media delle malattie all'ospedale. 

È notevole che questa durata aumenta circa del doppio 
in rapporto a quegli ammalati che sono curati a casa; e 
qualche volta si fa più lunga, sia per l'animo restio delle 
infime classi sociali a battere alla porta dell'ospedale, sia per 
il tempo che si perde nelle formalità di entrata, e intanto 
quei primi momenti della malattia sono i più decisivi, po- 
tendosi facilmente prevenirne la degenerazione. 

La durata media della malattia si protrae all'ospedale 
anche per il poco studio che vi portano i medici sull'amma- 
lato. In generale non può non lamentarsi che i medici dei 
grandi ospedali hanno ciascuno un numero troppo eccessivo 
di ammalati per la visita. Maxime du Camp nota che a Parigi 
i medici hanno sotto cura ciascuno 90 ammalati in media al 
giorno. Ammesso che ogni visita duri tre minuti, dovrebbero 
i medici fermarsi quattro ore e mezzo ciascun giorno all'ospe- 



— 45 — 

dale; invece i medici in genere non vi restano più di due ore. 
Questo tempo risparmiato è in danno della diagnosi gior- 
naliera dell'ammalato, è causa delle poco accurate cure che 
si fanno all'ospedale. 

I medici poi dei piccoli ospedali di provincia per essere 
tenuemente stipendiati, prestano poca diligenza nella cura 
dei malati che entrano all'ospedale, impiegando con più utile 
economia il loro tempo nella cura dei malati a domicilio. 

Non è a dire che la durata media della malattia all'ospe- 
dale aumenti, sia per le continue esperienze che ivi si fanno 
nell'interesse scientifico circa a farmaci, circa a studi cli- 
nici, circa a nuovi resultamenti dell'igiene del corpo e delle 
stanze, o dell'agglomerazione di letti, sia per il cambiamento 
di biancheria, letti e tutt'altro ; e certe volte fin anco per la 
poca carità che si ha per Tammalato. 

A proposito di quest'ultimo inconveniente. Maxime du 
Camp lamenta la carità malintesa che viene distribuita agli 
ospedali : « Per quanto gli ospedali siano vasti » egli scrive 
4c essi non possono ricevere tutti i malati che si presentano ; 
e dappertutto viene ordinato lo sgombro di quelli già am- 
messi, non ancpra pienamente guariti, per surrogarne dei 
nuovi, ai quali forse il rimedio arriva troppo tardi ». 

Le conseguenze economiche di un tal prolungamento di 
malattia sono di seria importanza. I calcoli fatti dall'Ufficio 
sanitario (Boar^o/'Ti^aZ/Ti^ del Massachussetts danno che ogni 
individuo nello stato normale di vita perde in media 13,10 gior- 
nate di lavoro per malattia. Ora se la durata della malattia 
all'ospedale si protrae del doppio, è evidente che egli perde 
un numero doppio di salari, ed ecco la malattia e la cura 
agli ospedali rendersi causa attiva della miseria delle po- 
polazioni. 

Gli inglesi Nelson e Finlaison hanno calcolato che nel 
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loro paese per ogui morto vi »(mo due p^soae eostaate- 
mente ammalate; ogai morto quindi ijEplica 730 ^omi per- 
duti dalla popolazione a eausa di malattia/ 

Ed io potrei aggiungere per la mia br^ye esperienza, che 
accanto al morto e agli ammalati, <;'$ nei parenti la impo- 
tenza, il dolore, lo spleen che toglie anche altre giornate di 
lavoro. 

Puossi concludere che neiréra moderna è indispensabil- 
mente necessario di rimuovere con tutti i mezzi le cause 
di malattia e di morte, perchè la vita si renda più attivi^ 
e il lavoro in tutti i membri della ^oeietà dia i massimi 
frutti. 

Che dire poi delle epoche di epidemia ? Allora gli ospe- 
dali sono la tomba di tutti coloro che vi accorrono p quasi - 
il contagio si slarga in grande sfera - la morte colla sua falce 
miete senza ritegno. 

Vere tutte queste oss^vazioni, fermi i dati statistici ac^ 
connati, deve convenirsi cpl Baron che Fospedale è una 
piaga che bisogna sopprimere al più presto. Il pregiudizio 
popolare pare risponda a capello a quei dati statistici. Tutte 
le nostre donne, tutti i nostri malati fuggono Fospedale e 
fanno i possibili sforzi per non entrarvi; vendono o mandano 
al Monte di Pietà tutto ciò che hanno, gli utensili di lavoro, 
le vesti proprie, quelle dei figli e del marito, accettano la 
più squallida miseria, purché restino a curarsi in casa. Alle- 
gano che alFospedale tutti si muore, malgrado non possano 
negare che i rimedi ivi son più pronti, le cure più attive, i 
farmaci più buoni. Questo pregiudizio è comune a parecchi 
Stati d^Europa, non ultima la Francia, che per antonomasia 
può dirsi il paese della cariti pubblica. 

Il popolo va all'ospedale quando proprio il bisogno lo 
stringe; allora la necessità più non ha legge; Tuomo oorre 
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airospedale, xi(»me Qerva&ia eorse alla prostituzione - To- 
spedale è un mezzo di salvare resistenza, se si sarà for- 
tunati. 

B) GU ospedali sono male appresi come istituti di he- 
nefioen%a. 

Da banda ogni sperimentalismi scientifico che tradisce 
la .verità, e non ci mette in via di scuoprire Torganamento 
delle istituzioni nella civile società. È indispensabile nello 
attuale stato di sviluppo un^analisi organica di ogni istitu- 
zione - La Sociologia ha prodotto questo di bene, che ha guar- 
dato ogni tesi nel fenomeno, ha studiato il fenomeno in tutto 
il suo organamento, ed ha rilevato le forze delForganismo 
e la direzione di esse nelle diverse funzioni, causa del fe- 
nomeno. 

A questa luce sociologica è impossibile che si isoli Pesame 
della vitalità della istituzione degli ospedali dal problema 
più generale, da cui essa dipende; e quando tutto sarà accor- 
dato, cadrà da sé stessa quell'aureola di luce formata attorno 
la istituzione da un isentimentalismo troppo vago e, mi si 
lasci dire, malinteso - la nuda realità verrà ad affogarci, la 
quale ci farà accorgere che la piaga della miseria resterà 
eternamente cronica e sanguinante, Benza risentire giammai 
utilità alcuna da quel preteso aoUievo che si ritiene dalla 
comune fosse Pospedale. 

Se non altro, la storia mi dà ragione. 

Dacché la carità è divenuta ufficiale, gli Stati furono 
obbligati a gravare il loro bilancio di un assegnamento annuo 
di milioni e milioni ai diversi ospedali. E dove lo Stato non 
ha assunto un tal carico, il mantenimento dogli ospedali è 
cavato a carico dei Comuni e delle Provincie. 

La conseguenza è la stessa. Sia Tuna o Taltra persona 



morale che protegga la istituzione, niente influisce; il certo 
si è che si erogano somme ingenti, le quali si distolgono 
alla ricchezza privata per il mantenimento di quegli istituti. 
Forse dopo lunghi anni in cui è stato somministrato un tal 
soccorso, la miseria è sparita o in gran parte attenuata? È 
stato arrecato un qualsiasi sollievo alle masse non abbienti? 
Si è a loro risparmiata parte delle infelicità della vita o 
parte dei dolori? 

Niente di tutto ciò. I miserabili sono tuttogiomo tornati 
a battere le porte degli ospedali senza cessare. Usciti han 
chiesto di rientrarci in ogni tempo, perchè è vero quel che 
scrive il Baron, che « la malattia, disordine fisico, è spesso 
una causa di miseria; e la miseria a sua volta ingenera 
la malattia, circolo vizioso e terribile da cui non si esce ». 

A che predicare che gli ospedali sono una forma di soc- 
corso dato alla miseria, uno dei rimedi utili alla conserva- 
zione della vita, quando Vospedale si rende nella vita pre- 
sente una necessità assoluta, di chi non ha pane né tetto, 
quando uscendo dall'ospedale si rientra in quel niente della 
vita materiale e mirale che chiamasi misena ? 

Da banda dunque un sentimentalismo inopportuno e fuori 
posto. Rendiamo più proficui i milioni che spendono per gli 
ospedali lo Stato, il Comune, la Provincia ; non obblighiamo 
il povero a battere la porta degli ospedali, ed obblighiamo 
invece la società a creargli e garantirgli una fortuna eco- 
nomica che sia prodotto del suo proprio lavoro. Cosi pensa la 
teoria Barwinistica. 

I numeri ne aiutano la dimostrazione. 

Lo scopo delFassistenza pubblica è quello di soccorrere 
con mezzi limitati il maggior numero possibile di bisognosi. 

Questo scopo è contraddetto dagli ospedali^ i quali co- 
stano immensamente più che non la loro relativa utilità. 
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Il Baron in Francia (1) ha rilevato la seguente statistica : 

Fra ospizii ed ospedali in Francia ve ne ha il grosso 
numero di 1528; i soli edifici sono costati in media 100,000 
lire ciascuno, vale a dire tutti rappresentano in media 
lire 152,800,000, che al 4% darebbero im fruttato di ben 
6,112,000 lire. 

Questa somma dMnteressi annui potrebbe meglio essere 
distribuita ai bisognosi mercè una istituzione di carità diver- 
samente organizzata, e non immobilizzarsi per adomare il 
paese di begli edifici, e per avere soltanto della estetica ar- 
chitettonica. 

Questa spesa è immensamente aumentata in quei paesi 
che hanno negli ospedali abolite in tutto o in parte le corsie, 
per sostituire le celle. A Parigi, scrive. Maxime du Camp, 
si è innalzato un nuovo Hótel-Dieu secondo i nuovi sistemi 
igienici, e per un ospedale di seicento letti sono occorsi nove 
milioni e più per la costruzione dell'edificio e per l'acquisto 
del mobilio interno, mentre il terreno era già stato comprato 
precedentemente coir impiego di altre somme. 

Oramai pei bisogni sociali cosi in vasta scala aumentati 
nei tempi moderni, dovere delFeconomista e del sociologo è 
quello di aiutare lo sviluppo di quelle istituzioni che spie- 
gano colla più grande economia i più larghi benefici effet- 
tivi alFumanità sofferente. La istituzione déìYospedale con- 
traddice quest'alta meta. 

A parte il valore immobilizzato, il costo medio di man- 
tenimento dell'ammalato all'ospedale è assai maggiore di 
quello che costa l'ammalato curato in casa (circa il doppio). 

Le stesse spese di amministrazione dell'ospedale non si 
farebbero, applicandosi il sistema dei soccorsi a domicilio, 

(1) In Italia non ho potuto procurarmi nessun dato statistico. 
4 
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e invece quella somma risparmiatar andrebbe anche in favore 
degli stessi ammalati. 

Ricerchisi dunque finché si voglia, negli ospedali un mi- 
gliore ambiente, una pulitezza rigorosa, una mobilia ed un 
bucato permanentemente innovato ; tutta questa sarà spesn 
sciupata, quando rappresenta un consumo di ricchezza con 
utilità dei poveri relativamente poca, pel cui beneficio Y isti- 
tuto e fatto. La nuova economia ricerca una istituzione cho 
economizzi tempo e capitale, e che aumenti il fondo di soc- 
corso che deve costituirsi in ogni società, finché non sarà 
assicurata la vita e i mezzi di sussistenza a ciascun indi- 
viduo che occuperà un qualunque angolo del mondo. 

Dirò in proposito che in Francia il Dr. Armando Desprès, 
chirurgo alFospedale della Carità di Parigi, ha calcolato che 
eoi loro immobili, beni e capitali gli ospedali di Francia 
rappresentano un valore di 2 miliardi e mezzo. Questa for- 
tuna colossale che rappresenta 125 milioni di rendita annua, 
serve a ctuare in media 410,000 ammalati per anno. Sottratte 
10 milioni di lire per l'assistenza ai fanciulli e ai vecchi, a 
cui sono dedicati gli ospizi propriamente detti, restano 85 
milioni di lire per 410,000 ammalati, cioè in media il costo 
di L. 200 per ogni ammalato. 

Invece, continua il Desprès, i 220,000 ammalati curati 
dalle Società di mutuo soccorso in Francia, che secondo 
quel calcalo dovrebbero consumare 44 milioni, costano sol- 
tanto IG milioni. Quale differenza! 

Una carità che costa economicamente così cara, non ò 
carità - 6 invece un tributo che assorbe la ricchezza delle 
società moderne. 

Guardinsi pure questi istituti di beneficenza in ordine 
ng-li indioidui. Ivi la mortalità si aumenta, e si fa più lunga 
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la durata inedia della malattia. Il medico non presta tutto 
il tempo necessario perchè egli faccia una esatta diagnosi 
giornaliera; e spesso in certi tempi e in certi luoghi egli 
non è quella cima di virtù e di sapere che si richiede in un 
ospedale. Il Costantini al Congresso internazionale di Mi- 
lano ebbe occasione di fare osservare: « Se in una casa pri- 
vata si introduce un medico che non sia dei migliori, la 
famiglia vede subito che non corrisponde alla sua fiducia, 
e gli sostituisce od aggiunge un secondo, un terzo o un 
quarto medico ; ma per il povero infermo che trovasi all'ospe- 
dale e che non può chiamare altro medico, la cosa è ben 
differente : se il medico sbaglia, il malato deve morire ». Ed 
è questa appunto una seria obbiezione, che il Costantini 
voleva fosse tenuta dal Congresso in considerazione. 

Senza dire poi che l'ammalato alFospedale diviene mezzo 
di studi per la formazione della clinica avvenire. Questa ob- 
biezione non può essere passata sotto silenzio per le gravi 
conseguenze nocive air individuo. lia nuova scienza medica 
sostiene che Fospedale è istituto necessario ove solamente 
potrà formarsi rocchio clinico e la pratica d'un buon medico, 
e dove potranno farsi con più larghezza e senza limite tutte 
quelle esperienze cliniche che possano interessare lo studio 
d'una malattia. 

Pur riconoscendo Tutilità immensa che alla scienza viene 
dagli ospedali, io non credo che dal punto di vista dei nostri 
studi calzi bene la tesi medica. 

Si vedrà in seguito come gli ospedali per forza di cose* 
debbano subire una trasformazione; e come la scienza me- 
dica niente perderà, esistano sociologicamente ed economi- 
camente gli ospedali, o tutt'altra forma. 

Però io non comprendo come la tesi medica allo stato 
attuale possa dirsi compatibile con un istituto che si ritiene 
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informato al carattere di beneficenza. È proprio vero che la 
beneficenza si eserciti bene col sacrificare T individuo, che 
servirebbe di mezzo alle esperienze scientifiche le quali do- 
vrebbero tutelare la vita delle future generazioni? Egli è 
vero che quella forma di beneficenza con quello scopo potrà 
servire di reale beneficio a coloro che verranno; ma è certo 
pure che T ospedale è fatto per essere mezzo di conserva- 
zione della salute dell'individuo se dovesse mantenersi. 

Di modo che l'ospedale può ritenersi una piaga anche 
perchè V individuo è curato non per lui ma per la scienza, 
anche perchè l'individuo ivi perde la sua personalità per 
divenire un oggetto di semplice studio. I nuovi surrogati 
mtende ranno a conciliare Tuna necessità all'altra. 

E forse ò quest'altra ragione perchè l'individuo non ha 
fiducia in tale istituzione, e continuamente rifugge da questa 
specie di beneficenza obbligatoria. 

Debbo anzi confessare che tutte le specie di carità legale 
sia in Tng^hilterra come in tutt'altri paesi che dopo di essa 
Fhanno introdotta, non hanno fatto mai bene; hanno invece 
aggravato i mali della miseria per non essere riuscite niente 
operose ia vantaggio dell'umani tà. 

A porte r individuo, l'ospedale spezza i vincoli di famiglia, 
e la beneficenza pubblica che colpisce i vincoli naturali 
diviene a dirittura un enigma. 

Io non mi preoccupo di ciò che gli economisti sentimen- 
tali hanno allegato contro questo concetto - a molti non piace 
mettere al nudo la verità. 

Ma pur è d'uopo chinar la fronte. È innegabile che l'am- 
malato airo spedale viene strappato all'affetto della famiglia. 
Niente imx>orta che addetti alla cura e all'assistenza vi sieno 
distinte sig-norine, che f annosi chiamare monache di carità; 
queste per quanto buone sieno o si suppongano, saranno 
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sempre senza cuore - in loro il sentimento dell'assistenza è 
per lo meno un mestiere o un fanatismo - hanno cura del- 
Tammalato con una certa indifferenza, non come un marito, 
un figlio, un fratello. 

È poi evidente che curando l'ammalato all'ospedale, si 
rompe quel vincolo di solidarietà che vive innegabilmente 
in ima famiglia, che stringe la moglie al marito, la madre 
al figlio e reciprocamente. 

Nota il prof. Boccardo nel suo Dizionario di Economia pò- 
litica^ che « precisamente durante le malattie che affliggono 
taluno dei membri della famiglia, rivelasi in tutta la sua 
santa potenza la fecondità morale della famiglia; i doveri 
adempiuti, e i benefìci ricevuti, la riconoscenza da una 
parte e la tenerezza dall'altra, le notti passate da una madre 
e da una moglie al capezzale del febbricitante fìglio o ma- 
rito, i timori, le speranze, le consolazioni, la solennità me- 
desima della morte, tutti questi sono elementi di educazione, 
di perfezionamento, di viHù che sarebbe delitto discono- 
scere, che è gravissimo errore il trascurare e lo spegnere 
nel cuore delle popolazioni ». 

Continua il Boccardo: « Per poco che vi si rifletta, è 
impossibile non sentirsi attristato e quasi spaventato dal 
gran numero di pessimi istinti, dall'egoismo, dalla cru- 
dele rozzezza di costumi, che in molte popolari famiglie svi- 
luppa e mantiene l'abitudine di mandare all'ospedale i loro 
congiunti, appena questi sono affetti da una di quelle affe- 
zioni morbose, che potrebbero fare svolgere tutta la potenza 
di amore, di pietà di cui il cuore umano è capace ». 

Così l'ospedale rappresenta l'abbandono dell' individuo : 
potrei dire anzi che esso è stato fondato contro Vordine 
della socialità, questa istituzione attaccandone le basi fon- 
damentali. Onde questa istituzione non può essere più difesa. 
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La carità pubblica, la beneficenza stessa di che si veste, è 
menzogna, è larva dorata, è polvere d'oro; se il vincolo di 
famiglia si rompe, l'ospedale fa a cozzi colla istituzione 
fondamentale della società, e deve soccombere. 

Bisogna surrogare per le necessità dello sviluppo sociale 
qualche cosa di più vero, di più vivo, di più consono al- 
Tuomo, ai suoi bisogni, alla sua attività, che sia al tempo 
ìjitesso aiuto Individuale ed organamento sociale delle di- 
verse istituzioni, elle sia di utilità generale e mantenga le 
forze tìocialij mentre emana dal selph-help individuale. Bi- 
sogna avvezzare i poveri a non respingere da sé e dalla 
propria casa i più prossimi parenti, e far sentire questo bi- 
sogno morale mercè un'educazione sociale e politica, che 
intenda a tal meta. Si otterrà allora quella selezione sociale 
che dal nuovo stato di civiltà tutti si aspetta. 

Non ultimo danno di questo istituto di fronte alla società 
sarebbe poi la ingiusta distribuzione di questa beneficenza 
pubblica alle diverse parti di uno Stato. Da per tutto si 
vede molti ospedali assembrati nelle città popolate; le cam- 
pagne, ì comuni rurali e le città di terzo e quarto ordine 
sfornite perfettamente. Certamente a grandi distanze non è 
possibile che il povero corra in città per chiedere asilo al- 
l'ospedale - stante la sua infermità è difficile che faccia tanta 
strada ; e quando ci arriva, forse è tardi per chiedere una cura 
mèdica o per guarire dalla malattia che sarà di certo aggravata. 

Questo cumulo di ospedali nei grandi centri fa sì che 
i medici si tìtringono attorno a quei centri e abbandonano 
i piccoli coraunu II comm. Boccardo accenna che sopra 1940 
medici nel continente italiano, 1000 erano accumulati in poche 
città, 200 erano distribuiti fra 2709 comuni, e 1800 comuni 
comprendenti una popolazione di 1,800,000 abitanti trovavansi 
privi affatto di cura medica. 
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Evidentemente è ingiusta la distribuzione degli ospedali; 
e spesso questa beneficenza non arriva a tempo al rurale che 
la implora. La civiltà ha dovuto aggiungere un nuovo isti- 
tuto, la Condotta medica, per supplire al bisogno di quei co- 
muni che mancavano di medici, e ad evitare gli sconci di 
quella cattiva distribuzione degli ospedali. 

Senza dire poi che spesso questi ospedali sono insufficienti 
a rispondere al bisogno dei richiedenti ; e la beneficenza pub- 
blica diviene in tal caso un sogghigno amaro per il misera- 
bile, che quando è pieno di forze, deve chiedere un pane, e 
quando è infermo, un asilo qualsiasi per sottrarsi al malore. 

Dopo queste osservazioni e le tante che si potrebbero 
aggiungere, col Baron io mi àom^uàoi se gli osj^edali siano 
fatti per gli ammalati, o se i malati non siano un pretesto 
alV arricchimento degli ospedali. Può dirsi questa la for- 
mula identica del problema che presentossi ai legislatori in 
ordine ai conventi e monasteri. La civiltà aveva da un pezzo 
interrogato sé stessa, se quei sodalizi erano istituiti per la 
preghiera a Dio, o per il bene della carne in questa vita e 
per Tozio eterno, e certo non poteva venire a miglior conclu- 
sione scientifica e politica di quella delFabolizione. 

Per gli ospedali deve seguirsi lo stesso programma ; de- 
vono essi abolirsi, se vogliasi attuare un piano di istituzioni 
che sia profìcuo alle classi operaie, ed insieme economico; 
non fondato sulla beneficenza, ma che sia prodotto delFeco- 
nomia nazionale e del lavoro individuale. 

L'incoraggiamento, Tassistenza deve essere ingenerata 
dalle stesse forze individuali - Tospedale immiserisce queste 
forze, mantiene l'anemia negli individui, precipita le classi 
infime, non li sorregge e non li aiuta. 

La nuova scienza sociologica in omaggio alla leggQ di 
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adatlam&nio tende a sostituire qualche cosa di più organico, 
che soddisfl al bisogno deir assistenza pubblica, e insieme 
sia un prodotto della nuova evoluzione sociale operatasi col- 
Tel e v amento del quarto Stato. 

Sono anzi convinto, che quando sarà cancellato l'ospe- 
dale, fine troppo miserabile per le classi povere, e colla 
fine deir ospedale sarà organato un nuovo sistema generale 
di sussidio, avrìi fine quel nihilismo in politica, che è la 
Boheme nella vita; e tutti avranno col pane T interesse alla 
conaerv azione della vita sociale, che certo in quel giorno 
dovrà essere immensamente più adatta. Se quel giorno for- 
tunato verrà, l'uomo dovrà essere contento delle sue lotte 
e delle sue rivoluzioni, che gli hanno aperta la via a godere 
un po' di sole, ai nostri padri negato. 

Lo Spencer combattendo la, Legge pei poveri aveva scritto 
nelV Introduzione alla Sociologia : « Un tal principio è falso : 
il promuovere T accrescimento dei buoni a nulla a spese 
degli iìVììì è un -estrema crudeltà, è un volere di proposito 
deliberato aumentare le sciagure delle generazioni future. 
Non si può infliggere alla posterità una maledizione più 
grave che quello di lasciarle una popolazione d'imbecilli, di 
oziosi e di delinquenti. L'aiutare i cattivi a moltiplicarsi, è 
praticamente lo stesso che procurare scelleratamente ai no- 
stri discendenti una maggior falange di nemici. È da temersi 
che la insensata filantropia che si adopera a lenire diretta- 
mente i mali non curandosi di quello che produce indiret- 
tamente, faccia più danno di quello che cagiona un egoismo 
illimitato ». 

Però lo Spencer fu sollecito ad aggiungere che non po- 
teva disconoscere l' influenza delle cure affettuose prodigate 
dai migliori ai peggiori. 
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Il Jan ET in Francia insorse contro lo Spencer. Nel Bui- 
letm du mouvemerU social scrisse che « tale insegnamento 
dello Spencer, ispirato al Darwinismo, riescirebbe a un vae 
miseHs cosi barbaro, come il vae victis degli antichi ; che il 
programma sociale dello Spencer è quello di sagrificare 
senza pietk nelF interesse del progresso della specie, coloro 
che non sono armati per difendersi contro la lotta per l'e- 
sistenza >. E nella Revue des deuco mondes aggiunse: « Con- 
dannare la debolezza e Tinfermità è ritornare alla teoria la- 
cedemone, e alFesposizione degli infanti - se si fosse più con- 
seguenti, non basterebbe lasciarli morire; bisognerebbe arri- 
vare a sopprimerli ». 

Evidentemente il Janet apprezzava falsamente le teorie 
sociologiche; e lo Spencer fu obbligato a difendersi contro 
queste false accuse. E nel poscritto che si legge aggiunto 
alla 5' edizione inglese delY Introduzione alla sociologia, e 
che si legge anche nella traduzione italiana pubblicata dalla 
casa Dumolard di Milano, ha scritto confutando il Janet: 
« La premura per il benessere del povero e gli sforzi per 
procurarglielo, possono andare uniti ad una profonda disap- 
provazione e ad un'opposizione violenta a tutti quei sistemi 
politici, i quali impongono dei pesi alla gente onesta e dab- 
bene, onde siano favoriti gli indegni ». 

Ecco il programma che si prefigge la scienza sociologica; 
e a cui io intendo coi miei studi di Daìnoinismo sociale. 

Appunto perchè la lotta per resistenza è stato sociale ed 
insieme stringe Tindividuo, la selezione deve essere operosa 
mercè adattamenti conducenti, e Vadattamento è questo che, 
nel tempo moderno se le utilità del lavoro devono a tutti 
ripartirsi, devono ripartirsi anche i pesi. Il povero non deve 
vivere colla speranza di ricoverarsi quando che sia sotto le 
grandi ali dell'abbiente o dello Stato - egli stesso deve crearsi 
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il SUO avvenire mercè privazioni - egli stesso deve formarsi 
le proprie istituzioni adatte mercè il proprio organamento - 
egli stesso deve spingersi a tutelare la propria esistenza dal- 
l'attacco dei mali sociali. 

La sociologia ispirata a questi alti scopi grida la croce 
alle istituzioni del passato, che contraddicono tale n^isura, 
e si sforza di aiutare V organizzazione del lavoro e la prò- 
duzione del risparmio per riuscire a creare degli interessi, 
il mezzo unico per la conservazione sociale. 

Questa rivoluzione economica sarà aiutata dalla sociolo- 
gia, se i cultori di questa scienza riusciranno a designare 
le linee, come dallo stato presente delle cose guardato senza 
pregiudizio possa trarsi un avvenire di soddisfazione e di 
contento per le diverse classi sociali. 

Questa è la mia convinzione. 



VI. 



Dimostrai nel mio Darwinismo naturale e sociale 
che l'evoluzione è una successione di modificazioni e di 
stati, che escono Tuno dalF altro, resultato di quella conti- 
nua azione e reazione reciproca delle diverse forze, che si 
svolge tra le parti più semplici e le complesse dell'organi- 
smo sociale, come in tutto Tordine naturale, favorita o meno 
dal diverso ambiente d'ogni tempo. 

Dimostrai che quest'azione e reazione reciproca è causa 
delle variazioni sociali, inerenti indispensabilmente alla vita, 
nelle quali questa concretasi. Esse si esplicano nella più 
lata maniera, venendo determinate in tutte le loro combi- 
nazioni da continui cambiamenti nella materia, da scissione 
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fusioni di parti, dalFinfluenza speciale deirambiente, dai 
caratteri diversi di ogni popolo, dalla impronta diversa delle 
et\ storiche. 

Gli ospedali fra le diverse istituzioni sociali di soccorso 
sono una di quelle tante variazioni prodotte dallo sviluppo 
storico ma inconsciente della vita. 

Queste variazioni hanno nascita, e si naantengono in vita 
nella lotta continua delle forze per l'esistenza, che al tempo 
istesso è perpetuamente distì^uttiva e selettrice. 

La lotta per V esistenza è il manifestarsi del movimento 
perenne che agita la vita sociale - è mezzo alla permanente 
combinazione delle forze secondo la legge del parallelogrammo, 
e successivamente secondo altri più complessi parallelo- 
grammi. 

Questa organizzazione continua è lavorio della legge di 
selezione. 

1j^ adattamento viene spontaneo - questo parallelogrammo 
dinamico, questa organizzazione successivamente più per- 
fetta, mal potrebbe darsi senza un continuo adattamento che 
stringe Tuna all'altra e combina le diverse forze, e ne fa 
variare le manifestazioni al variare delFambiente, dei carat- 
teri etnici, dei bisogni sociali. È il clima storico, per usar 
la frase delF illustre Gr. Trezza, che domina questi adatta- 
menti in tutto il loro esplicarsi. 

La m>iseria nella società accelera la lotta distruttrice per 
resistenza - quest'anemia delle forze economico-sociali im- 
pedisce lo sviluppo di forze adatte alla resistenza e si soc- 
combe - la vittoria sarà ottenuta dal lavoro che è una sele- 
zione fondamentale dello stato sociale, rinnovatrice delle forze 
e largamente sussidiatrice. 

Finché il lavoro è sgregato, direi individuale, non asso- 
ciato, non può ammirarsi nella vita una selezione impo- 



nente - ma quando avrk per substrato la libertà, e per mezzo 
di sviluppo Yassociazione, mentre il lavoro andrà organan- 
dosi per se stesso e funzionerà come uno dei fattori sociali 
della vita, si inaugurerà al tempo istesso una lotta conser- 
vatrice delle forze, che ravviverà le istituzioni e sarà segno 
a nuovi sviluppi che daranno indirizzi novelli alla civiltà 
moderna - in ispecie se saprà adattarsi come è nostro desi- 
derio, in modo che ad ogni individuo fosse dato un interesse 
che lo legherebbe alla vita, una fortuna che gli sarà mezzo 
di sovvenzione nei momenti difficili di sua esistenza. 

La consolazione sociale è Tunica forza dinamica che 
determina Tintreccio delle azioni reciproche delle forze — la 
selezione sta nelForganamento del lavoro che assicura quel- 
Yinteresse e che rimuove gli ostacoli esterni - Vadattamento 
è la costituzione e Taccumulamento delle forze conserva- 
tive, è il continuo processo che alle varie unità sociali pro- 
cura e mantiene una organizzazione rispondente agli ostacoli 
esterni e sociali della vita. 

È perciò che v'hanno continui adattamenti e continue 
defoìmazioni - adattamento, dice l'illustre Schaeffle, è 
formazione di potere; la deformazione indebolimento. 

Questa manifestazione naturale spiega perchè tutte le 
istituzioni nella storia ora sono adattamenti consoni, poi 
indeboliscono e si perdono, ed altre alle prime ne succedono 
meglio rispondenti alFinsieme che si organizza - continua se- 
lezione della vita sociale che si fa successivamente più pro- 
nunziata. 

Si può dire che tutte le variazioni sociali lottanti per 
una migliore selezione siano dominate da una tendenza 
adattatrice, la quale colla distruzione del non adatto nella 
lotta per la vita (selezione negativa) spiega la possibilità 
di uno sviluppo progressivo, che diventa poi realità, appena 
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la forza delle azioni adattatrici supera quella delle forze de- 
formatrici (V. Schaeffle). 

Ecco perchè gli ospedali se furono una volta una forma 
di adattamento ben trovata, per ovviare ai mali che afflig- 
gevano constantemente le classi povere, ed oggi ancora re- 
sistono quale istituzione nella lotta sociale per resistenza, 
certo non è dato ammettere che sieno Punica variazione 
sociale trovata in quest^ordine di fatti, adatta nella vita, che 
Fevoluzione generale si guarderà dalFinvolvere nel suo vortice 
etemo, continuamente novativo, più complesso e più adatto. 

Ecco perchè accanto a questa istituzione abbiamo visto 
e tuttogiorno vediamo nel mondo moderno, che vive in un 
ambiente diverso e assai modificato, altre istituzioni rispon- 
denti allo stesso scopo, sebbene sotto altra forma, assai pro- 
spere, ed altre che già cominciano ad apparire cosi vigorose 
e piene di vita, che ardisco dire un giorno per la loro or- 
ganicità vinceranno tutte le altre istituzioni attuali nella 
lotta per la vita. E tanto più queste istituzióni vivranno, 
quanto più saranno informate allo spirito della vita sociale, 
detergendosi dallo sviluppo storico delle istituzioni tutte, 
che quelPadattamento è più durevole, che è reciprocamente 
utile, che agevola la formazione sociale della selezione vitale. 

È d'uopo che io noti, che tutto questo avvicendare di 
movimenti e di istituzioni è inconsciente nella loro appari- 
zione e nel loro sviluppo; ma successivamente nella storia 
si fanno apprendere come adattamenti conscienti, rispon- 
denti ai bisogni e alle necessità della lotta per la vita. Questa 
coscienza storica del passato ci dà il diritto di prevedere 
scientificamente quali nuovi istituti, ancora poco dominanti, 
si sono già nella vita organati, e quali vanno organandosi, 
e quale di essi in una prossima fase sociale avrà per sé uno 
splendido avvenire. 
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ili ordine alla materia che studio, è importante ricordare 
che v' ha un adattamento die ersi ficatore, proprio degli uo- 
mini e degli animali, e un adattamento correlativo speciale 
all'uomo. È l'adattamento reciprocamente utile che determina 
lo sviluppo di forza mediante la divisione del lavoro accom- 
pagnata dalla costituzione dei rapporti e con un organa- 
mento della comunione. Senza l'adattamento reciprocamente 
utile, l'umanità si sarebbe sviluppata nella direzione della 
coesistenza indifferente o nemica, secondo cui si sviluppano 
le specie del regno animale. Senza l'adattamento, reciproco, 
lo sviluppo della vita sociale e la civiltà sarebbe stata im- 
possibile. 

Devesi a questo adattamento d'ordine sociale, mi per- 
metto la frase, la nascita delle istituzioni di previdenza, 
uno degli aspetti del processo generale di adattamento so- 
ciale, fondato all'economia e al risparmio, e al sentimento di 
assicurarsi un avvenire che permetta all'individuo di fug- 
gire i dolori della miseria. 

A questo speciale adattamento noi si deve il rialzamento 
morale del lavoro, il suo accrescimento e il suo organamento 
differenziato nella civiltà moderna ; ad esso noi si deve la 
costituzione dei tanti enti che servono a favorirne lo svi- 
luppo e a garantirne i rischi e a sussidiarlo. Questo appunto 
segna la grande rivoluzione economico-sociale moderna, che 
mentre intende ad abbattere tutte le istituzioni di benefi- 
cenza fondate ai donativi e alle contribuzioni dello Stato e 
delle provinole, si sforza invece a costituire delle nuove as- 
sociazioni fondate tiUn, spontaneità del lavoro e al risparmio 
che privando attualmente l'operaio di una parte del salario, 
lo metteranno in grado di garantirsi per tutta la sua vita dai 
dolori della miseria, e di disporre nei momenti più difficili di 
un fondo qualsiasi, utile per l'avvenire suo e della famiglia. 
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La scienza ha compreso, ha scritto il Paglini nelFAr- 
chivio di Statistica, che con Tabituare le mtigse al risparmio 
e con rassicurare all'uomo previdente un compenso costante, 
congruo al bisogno e soprattutto sicuro, si farà Fuomo più 
confidente nel proprio destino, rinfrancherassi il suo corag- 
gio, gli si preparerà una serena e tranquilla vecchiaia, senza 
la preoccupazione del domani e i morsi crudeli del bisogno 
insoddisfatto. 

Oramai la Morale e il Diritto per la Sociologia non sono 
che igiene e terapeutica sociali; questa parificazione se non 
deve essere di nome, deve tendere alla rinnovazione delle 
fibre di quelle vecchie istituzioni. La previdenza sarà V isti- 
tuto fondamentale che dovrà predicare la nuova scienza della 
Morale; e all'uopo il Diritto guardato in quel nuovo indi- 
rizzo dovrà assegnare i mezzi utili per la piena attuazione 
di quella. Così saranno studiati i veri rapporti naturali delle 
istituzioni, e potrà riuscirsi a costituire della previdenza 
l'igiene economica delle classi diseredate. 

Sarà tanto di guadagnato, grida la scienza sociologica che • 
allo stato è bambina; ed io aggiungo che questa istituzione 
appimta segnerà il grande rivolgimento della condizione 
della classe operaia, che aprirà una nuova era nella storia . 
della civiltà. 

Non potrà però mai funzionare V istituto della previdenza 
senza un organamento utile. Anche la Sociologia si occupa 
degli organi fisiologici che potranno dare quelle funzioni 
vitali; e all'uopo occorre dire che tale funzione di adatta- 
mento, come tutte le altre funzioni, si svolge come opera 
di individui che dirigono, e di masse popolari che reagiscono: 
Tadattamento avviene nel punto di compatibilità di quelle 
due pretese. Questa forma ha la sua importanza, come si ve- 
drà in seguito. 
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La nuova scienza medica ha affermato che Y igiene è il 
miglior metodo di cura delle malattie sia preventivo, sia re- 
pressivo. 

Questo metodo in verità era stato perennemente, ma incon- 
scientemente attuato per quella legge di conservazione so- 
ciale che agisce spontanea nella vita, e che informa tutte le 
esplicazioni del grande organismo sociale. È appena oggi che 
dopo tanto evolversi di secoli e sviluppo di attività sociale può 
cogliersi questo principio sociologico e la legge matematica 
che regola questi rapporti, essendosi riuscito appena oggi 
a studiare le nuove equazioni tra l'organismo fisiologico del- 
l' individuo e quello della società, e di affermarne le comuni 
resultanze. 

Quando l'uomo avvidesi colla coscienza della sua espe- 
rienza e dei dati statistici dei tristi effetti degli Ospedali per 
la vita individuale e per la economia nazionale, la legge di 
conseì^azione lo guidò spontaneamente a provvedersi di 
nuovi surrogati più igienici anche sotto diversa forma. 

E la Rivoluzione francese ne assunse per sé il compito; 
essa aprendo in tutti gli ordini sociali un nuovo campo, di 
sviluppo, coi rinnovamenti politici e sociali, incarnò anche 
il bisogno di avere una carità più consona alla nuova vita, 
che potesse essere degna di un avvenire eterno fondato alle 
sorti delFuomo, di avere una beneficenza che fosse meglio 
ispirata al bene sociale. 

Ed ecco che accanto agli Ospedali, i quali si erano visti 
nel tempo arricchirsi, moltiplicarsi ed organarsi in mezzo 
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a queir inviluppo di cose, d'uomini e di pregiudizi che fu 
il medio evo^ senza mai vedere migliorate le sorti del povero 
malato, sorge l'istituzione dei Soccorsi a domicilio, diver- 
samente organate da quelle originarie, sorte spontanee 
dalla carità cristiana compenetrata alla vita. 

Fu questo un adattamento, mi si lasci dire, della legge 
di selezione sociale continuamente operosa e difTerenziante, 
più consona allo spirito di associazione della moderna società. 

Ho detto che ali* inaugurazione dei nuovi tempi gli Ospe- 
dali funzionavano e si muovevano con molta pompa in mezzo 
a ordini religiosi e di carità, che se erano chiamati a mante- 
nere sulle masse il predominio chiesastico, non certo inten- 
devano alla coltivazione della carità cristiana. Era necessità 
sociale tornare alla cura e alFassistenza fraterna, che tanto 
distinse le prime epoche del Cristianesimo; ma occorreva 
una più adeguata organizzazione per ftmzionare bene nella 
civile società. 

Già r individuo colla Rivoluzione francese aveva acqui- 
stato coscienza di sé, e intendeva affermare la sua dignità 
d'uomo - al grido di liberto, égalité, fratemUè egli aveva 
visto sfasciarsi come per incanto le vecchie istituzioni civili, 
politiche, sociali ; e in mezzo al sangue e alla strage egli 
erasi accorto dell'avvenuta sua emancipazione dal servilismo 
e della necessità di confidare l'avvenire alle proprie forze 
mercè \m lavoro operoso che gli desse da vivere. 

Questa rivoluzione che fu al tempo istesso individuale e 
sociale, produsse che l'uomo si strinse con vincoli più im- 
mediati al corpo sociale, e l'altruismo moderatore dell'e- 
goismo, organandosi in nuove istituzioni, potè esplicare la 
sua forza dinamica mercè funzioni ed istituzioni più adatte 
all'elevamento sociale. 

Ed ecca svolgersi l'istituzione dei soccorsi a domicilio, 
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forma più selettiva e resistente alla lotta sociale per l'esi- 
stenza, che non gli ospedali. 

Egli è vero che con Tapparizione di questa nuova forma 
gli ospedali non morirono - tutte le forme vecchie, già si 
sa, resistono e si conservano, finché la neutralizzazione delle 
forze dinamiche, o Tatrofìa fisiologica delForganismo non si 
verifichi - ma subirono delle grandi modificazioni utili e 
dei più adeguati adattamenti. Constatato che ivi si moriva 
tutti quasi, si provvide a rinnovare le condizioni igieniche 
e il servizio per mettere un possibile limite alla mortalità 
che faceva strage in quei sodalizi; e fu iniziata una lotta 
medica per le riforme sanitarie, agli 'ospedali più vantag- 
giose. E quella lotta dura fin oggi; per cui gli ospedali 
vanno immensamente migliorando nella loro disposizione e 
amministrazione. 

Non perciò gli ospedali non finiranno col morire - è que- 
sta la previsione ultima della scienza in vista del movimento 
sociale moderno che avvolge nelle sue spire tutto il sistema 
sociale. 

Non si guarda qui l'istituto per l'istituto; questo ato- 
mismo di vedute è stata anzi la ragione prima della fiac- 
chezza degli istituti istessi, che non hanno potuto reggere 
alla violenza del movimento delle masse. 

È il piano di sviluppo della vita moderna che ha ucciso 
gli ospedali. Oggi sentesi il bisogno di stringere i vincoli 
dell'uomo alla famiglia, al Comune, allo Stato per lo aflPor- 
zamento rispettivo di tutto il sociale organismo nei suoi 
organi e nelle sue funzioni, e perchè le forze fra loro lot- 
tanti avessero a distribuirsi nelle diverse funzioni ed armo- 
nizzarsi come unica forza, che tale è quella che agita tutte 
le fibre dell'organismo sociale. E questo nuovo bisogno spinge 
a nuovi istituti, che possano meglio attuare quel piano. 
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In effetti sentesi in modo assai pronunciato il bisogno 
che l'ammalato non sia spostato dalla famiglia, per restare 
fra le cure e il servizio dei parenti; che Taiuto nelle ma- 
lattie, nei casi d"* infortunio, nella vecchiaia sotto qualsiasi 
forma prestato sia il prodotto del risparmio che egli faccia 
nei giorni di gioventù, quando gli è possibile l'impiego pieno 
delle proprie forze al lavoro; che alla società spetti l'obbligo 
di attenuare le spese di cura e prestare il sussidio del me- 
dico e dei farmaci gratuito. 

Questi sentimenti han richiesto una nuova forma di espli- 
cazione del soccorso sociale, che furono i soccorsi a domi- 
cilio, un istituto per il proprio organamento fatto apposta 
per istringere i vincoli solidali di famiglia, per accomunare 
le forze disgreganti individuali, per attivare il sentimento 
del soccorso fra le masse mercè la cooperazione reciproca, 
senza isolare gli ammalati dalla società. 

È evidente che questo nuovo adattamento è possibile 
nelle condizioni di vita della moderna società, per lo sviluppo 
della legge di associazione, e per la coscienza sopravvenuta 
nelle masse, che il bene individuale è il prodotto del bene 
sociale, che si fa successivamente mercè la cooperazione attiva 
individuale, e che non trovasi per sé stesso formato. 

Questo adattamento, atomisticamente già manifestatosi 
nelFevoluzione laboriosa sociale, per la sua costituzione Dar- 
winistica manterrassi chi sa ancora per quanto tempo; ma 
hi sua vita sarà relativamente certa se vivrà ancora a lungo 
isolato, senza Taiuto efficace d'una forza che lo stringa al- 
l'organismo sociale, ed a questo lo connaturi. 

Al Darwinismo è affidata la preparazione di questo no- 
vello stato. 
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Vili. 



Una legge del 19 marzo 1793 proclamò in Francia debito 
nazionale Vassistenza degli indigenti - ecco Tefifetto del pre- 
dominiq^piegato dalla socialità nei nuovi tempi sull'Individuo. 

Ogni anno, scrive il Baron, scrutando le disposizioni di 
quella legge, un voto legislativo doveva fissare il riparti- 
mento della sovvenzione fissata dallo Stato ai diversi dipar- 
timenti della Francia, secondo i bisogni di anno in anno 
varianti. In ciascun cantone un'agenzia distribuiva i soccorsi 
che consistevano in lavori e soccorsi a domicilio, soccorsi 
ai malati nelle case di salute, agli infermi negli ospizi e soc- 
corsi per casi imprevisti. Furono stabiliti degli ufficiali di 
salute, incaricati di curare gratuitamente gli ammalati. La 
mendicità era soppressa ed era fatto divieto ai cittadini di 
distribuire pane o denaro alle porte delle case private o pub- 
bliclie. La sovvenzione dello Stato rese inutile la fortuna per- 
sonale degli ospedali; e fu perciò ordinato che i beni di 
queati istituti dovessero vendersi. Di più a coronamento del- 
Topera fu promesso alle masse lo stabilimento di una Cassa 
nazionale di previdenza. 

Non fa d'uopo insistere. Questa legge inaugurò in Fraa- 
cia il diritto àlV assistenza, che è il sistema della canta le^ 
gale, a cui già trovasi informato tutto il sistema della vita 
tìociale inglese. 

Evidentemente il concetto fondamentale della legge era 
sbagliato, essendo la spontaneità individuale nella carità inte- 
ramente perduta - ma un che di profitto nella nascita di 
quelle istituzioni ci fu in ciò che il servizio dei soccorsi cen- 
tralizzato nel cantone fu avvicinato alla porta degli infelici. 



Questo utile una Tolta sperimentato, la scienza e Fuma- 
nità furono gelosi di conserrare. 

Malgrado la leg^ di frimaio anno Y abrogando la legge 
del 1793, abbia reso agli ospedali ed agli ospizi la loro orgar 
nizzazioae e la loro fortuna spedale, ed abbia depresso lo 
sviluppo rapido de^Fistituto dei soccorsi a dondciUo, tut- 
tayia questi istituti si mantennero affidati, se vuoisi, alle 
core del privato, mant^iuti colla contribuzione dei comuni 
e dei soei, che ne volevano godere, ma pur resistenti nella 
lotta. 

Questa è splaidida dimostrazione che Tumanità malgrado 
l'esistenza degli ospedali, ha sempre cercato il principio di 
un avvenire sociale più rispondente all'organamento della 
vita moderna, non contentandosi di quellL D^altra parte resta 
dimostrato che un'istituzione rispondente a determinati scopi, 
malgrado gli attacchi del legislatore, non muore; fecondata 
anzi, si inizia a nuova vita. 

Il principio sociolc^co della trasformazione viene appli- 
cato anche in questa materia. 

I soccorsi a domicilio durando senza il sussidio dello 
Stato, ebbero a trasformarsi Non furono più sostenuti daUa 
carìtÀ legale; ma chiesero Fobolo alla b^ieficenza privata e 
alla borsa del socio. Sorsero le Società di mutuo soccorso 
a somministrarli; e mentre gli ospedali dominarono Fopi- 
nione pubblica coi loro maestosi edifici, e colla introduzione 
deUe monache di carità pel servizio degli ammalati, quelle 
Società da private apportarono il soccorso fin nelle cata- 
pecchie eolla cura gratuita d^li ammalati e coi soccorsi 
alla famiglia, che era qualche cosa di più. 

In tal maniera la loro utilità immediata balzò splendida 
agli occhi di tutti ; e i mestieranti e gli operai guidati dalle 
persone per bene costituirono il loro sodalizio di benefi- 
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cenza, per cui veniva assicurato un soccorso utile al socio 
ammalato e alla famiglia durante lo stato di sua impotenza 
al lavoro. Queste Società sfidarono il rigore della legge e 
la vinsero. Finirono col farsi riconoscere, e a produrre nuove 
selezioni neirordine sociale. 

La manifestazione sociologica è alla loro esistenza invi- 
scerata - esse divennero queir istituzione che ebbe- in mira 
diretta di attenuare la forza distruttrice del paupensmo, e 
di aiutare la formazione delìh previdenza, fondata sulla coo- 
peratone individuale - furono, si può dire, un prodotto 
del fenomeno complesso sociale, una manifestazione della 
legge di conseì*vazione, che mal sofiriva la rispondenza 
assai dannosa nella vita tra la malattia e la miseria. 

Queste Società di mutuo soccorso ebbero il primo orga- 
namento in Inghilterra. 

Le friendly societies furono legiferate col primo atto del 
re Giorgio III nel 1793, e successivamente furono in modo 
più esteso garantite con altre leggi fino all'ultima dell'agosto 
del 1875, per quanto è a mia conoscenza. 

Notisi. In Inghilterra queste Società furono istituite e si 
svilupparono per contrapporre rimedi efficaci alla impotenza 
della tassa pei poveri, alla triste assistenza offferta in quei 
covi di bruti, a cui si dà il nome di case di lavoro, alle 
crisi industriali del lavoro, alle miserie delFemigrazione. 

In Francia invece essendo stata la quistione sociale meno 
ardente, furono oggetto di legge solo nel 15 luglio 1850; la 
quale fu poi modificata col decreto 26 marzo 1852. Esse fu- 
rono quivi istituite per contrapporsi al sistema degli ospe- 
dali, che non rispondevano allo scopo. 

E in Belgio allo stesso scopo furono coevamente legife- 
rato nel 3 aprile 1851. 
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Negli altri paesi deirEuropa queste istituzioni apparvero 
e furono dal legislatore regolate sotto altro aspetto, cioè 
come funzione economica più rispondente alla soluzione della 
quistione sociale ; esse furono organate per sollevare la con- 
dizione depressa deiroperaio, e assicurargli un avvenire nelle 
difficoltà della vita. In Germania in effetti la legge sopra le 
eingeschriebenen Hulfskassen, fra le quali quelle di mutuo 
soccorso, porta la data 7 aprile 1876. 

In Italia è ancora di là da venire una legge che regoli 
le Società di mutuo soccorso. Queste hanno la loro esistenza 
economica senza la giuridica. Fin dal 1850 apparvero di 
queste Società nelle diverse provincie (N. 50) con regola- 
menti per sé stanti. Allo scopo funzionarono bene, e ben 
tosto si videro moltiplicare. Nel 1861 aumentarono a 231; 
e nel 1878 erano già pervenute al N. 2086 - un numero assai 
confortante per una istituzione che vive abbandonata a sé 
stessa, protetta unicamente dalla cooperazione individuale. 
I ministri d'Italia se ne sono di recente occupati - i diversi 
congressi operai hanno protestato contro questa paralisi 
delle forze organiche popolari - ma il progetto, come tutti 
gli altri progetti compilati per il sollievo delle classi operaie, 
dorme nell'Archivio della Camera o del Ministero. 

Intorno a queste Società io non mi occuperò della ricerca 
dell'organamento ricevuto e di quello più razionale a dar 
loro - né della loro attuale composizione, né delle loro 
distinzioni, né della natura dei sussidi di che vivono, ecc. 
Tutti questi esami mi allontanerebbero dal tema. - Co- 
glierò soltanto alcuni dati statistici per affermare la loro 
utilità economica, che ha tanta influenza nella materia che 
ci occupa. 

Desumesi dai dati statistici, corroborati dall'autorità di 
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Adolphe Coste (1) che in quelle Società si paga da ogni 
socio all'entrata da 4 a 5 franchi per una volta soltanto, e 
una quota media annuale di 15 franchi - e si riceve da 
ciaBCun ammalato tanto in cure di medico che in danaro e 
medicamenti un soccorso triplo della quota auQuale. 

Il socio è inoltre assicurato, se muore, di essere sotterrato 
(ìecentemente, senza spese a carico della famiglia; la quale 
anzi riceve una piccola somma che le permetterà di occor- 
rere alle spese di lutto e alla cibaria per qualche giorno. 

Accanto a questa utilità individuale, v'ha ima economia 
tutta sociale. 

Ti Baro ?a fa rilevare che i 410,000 ammalati che trova- 
vansi negli ospedali di Francia al 1876, perdendo in media 
19 giorni per ciascuno, calcolata la spesa medica e farma- 
ceutica a L. 1 19 al giorno, costano L. 9,345,000 sotto la 
curii delle Società di mutuo soccorso. Negli ospedali invece 
sarebbero costati L. 26,546,000 senza calcolarvi poi le spese 
erogate negli ospedali per Tedificazione dei locali, e quelle 
di amministrazione. 

In Italia^ secondo fecesi rilevare nelle discussioni al 
Congresso internazionale di beneficenza di Milano, le medie 
di costo degli infermi negli ospedali stabiliscono una cifra 
che varia da L. 1 50 a L. 2 50 al giorno; e quella del soc- 
corso a domicilio prende invece proporzioni molto minori. 

C'è infine un utile immenso nelle funzioni di soccorso 
airindividuo che io chiamerei l'utilità immediata. Negli ospe- 
dali la mortalità è dal 9 al 10 per cento, mentre sotto la 
cura delle Società di mutuo soccorso la mortalità discende 
ili 6 per cento, L' illustre Boccardo (2) senza riuscire a que- 



(1) CD9TS* Hygiène sociale cantre le pauperisme; Paris, 1882. 

[2) HoccARDo, Dizionario di Economia politica. V.' Ospedali. 
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sta statistica, è di accordo nel sostenere che coi soccorsi a 
domicilio la probabilità di guarigione è maggiore. La ra- 
giona c'è, egli dice; il medico nelle cure a casa viene me- 
glio istruito dei sintomi, delle circostanze, della storia della 
malattia, del temperamentp, delle abitudini dell'ammalato - 
si evita il trasporto dell'ammalato dalla casa all'ospizio, tra- 
sporto pericoloso - si evita il lugubre aspetto che gli presen- 
terebbe la casa dei dolori. 

Quest'ultimo concetto del Boccardo mi apre il campo 
a intrattenermi delle ragioni morali che proteggono la isti- 
tuzione dei soccorsi a domicilio. Questi vantaggi possono 
compendiarsi in brevi parole: mentre all'operaio si evita il 
soggiorno assai doloroso per lui delFospedale, quei soccorsi 
lo fanno restare fra le cure della famiglia e le assistenze 
più larghe delle Società di mutuo soccorso. 

Concludo con alcune idee esposte dal dottor Pericoli al 
Congresso internazionale di Milano. La questione della pre- 
ferenza meno, egli disse, da darsi all'assistenza degli in- 
fermi poveri a domicilio, è questione gravissima, perchè 
cambia sostanzialmente il sistema che da secoli si è ado- 
perato per soccorrere i poveri infermi. Fin oggi la regola 
generale dell'assistenza degF infermi poveri è stata quella 
dell'ospedale, e l'eccezióne l'assistenza a domicilio; dopo le 
deliberazioni del Congresso sarà il rovescio. Io son persuaso, 
egli continua, che questa forma di soccorso risponda ad 
un attuale bisogno sociale, al concetto amministrativo ed 
economico, e al rispetto che noi tutti dobbiamo avere per 
rindividuo. 

L'assistenza a domicilio risponde ad un bisogno sociale - 
infatti noi dobbiamo cercare che la costituzione della fa- 
miglia si riporti quanto più si può, a far si che i suoi vin- 
coli, che per un complesso di circostanze si sono rallentati, 
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si riannodino. Dobbiamo cercare che i buoni affetti e le 
buone inclinazioni delFindividuo nelle classi minori si rav- 
vivino nelPamore della famiglia. Perciò facciasi in modo che 
tutto ciò che nel concetto sociale si vuole e si può dare 
di soccorso, si dia nella famiglia; imperocché sarà salutare 
nelFordine morale, che si accorra senza offendere il senti- 
mento, quando qualche cosa di doloroso colpisce uno dei 
membri della famiglia del povero. 

Vi concorre anche il concetto di soddisfazione indivi- 
duale. Negli ospedali per quanto larghi siate di soccorsi, 
per quante cure prodighiate, il concetto prevalente ha sem- 
pre un carattere collettivo, poiché Tassistenza minuta d'un 
individuo si può molto più opportunamente e sicuramente 
fare nella famiglia che non in un pubblico stabilimento, 
dove gli ammalati si trovano tutti insieme accolti, tanto 
più che nella famiglia i vostri soccorsi e le vostre cure si 
uniscono a quelle dei parenti che certamente saranno pre- 
state con affetto e con altrettanto affetto ricevute. 
Del concetto amministrativo si é avanti discorso. 
Il dott. Pericoli afferma che non solo in Italia, ma in 
tutti gli Stati di Europa si vede oramai pcJrsi in pratica 
in modo imponente e senza contraddizione il soccorso dei 
poveri infermi a domicilio. È vero che nei grandi centri 
Sì domandano aumenti notevolissimi di spesa per erigere 
nuovi ospedali, per ingrandirli, per far sì che il soccorso 
riesca efficace in questa parte; ma accanto agli auménti degli 
ospedali vedeiii diffondere in modo generale l'idea del soc- 
corso a domicilio. Questo è appunto più profìcuo sotto tutti 
gli aspetti 
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IX. 



Oramai conosciute le risultanze statistiche e le conside- 
razioni economiche e sociali che proteggono Tuna e Taltra 
istituzione, noi si è al caso di farne il confronto. 

Il lettore già prevede il mio giudizio - io sento che la 
istituzione che ha per sé Tavvenire, è il soccorso a domi- 
cilio, che risponde nel suo organamento a quel Dinamismo 
sociale, da cui la nostra vita sociale è inconscientemente 
regolata. 

In essa riflettesi tutta razione e reazione propria del Di- 
namismo saciale; il movimento parte dalle cellule sociali, 
si estende ai tessuti, agli apparecchi e agli organi, e alle 
cellule ritoma. Il fenomeno darwinisti co in questa perenne 
elaborazione è perfettamente riprodotto. In essa riscontrasi 
il più complesso e differenziato organamento delle forze so- 
ciali, che intende airafforzamento individuale. 

Questo appunto sotto una o un'altra forma non sanno 
negare tutti gli scrittori sentimentali, i più valenti econo- 
misti, i più dotti statisti, i cultori di scienze sociali - ed 
in massima danno la preferenza ai soccorsi a domicilio 

(V. BOCCARDO). 

Nell'intento però di conciliare i due istituti, fanno a cia- 
scuno di essi degli appunti, e ne tentano Torganamento. 

Osservano' che il mantenimento degli ospedali sia asso- 
lutamente indispensabile, per chi è solo nella vita, senza 
famiglia, o per chi è stato abbandonato, o per il viaggia- 
tore, ecc. - e il BoccARDO sostiene limitatamente questa 
necessità. 

Osservano che non sempre può applicarsi il soccorso a 
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domicilio. V'ha delle povere famiglie nella impossibilità as- 
soluta di prestare ai loro ammalati i più necessari ed urgenti 
soccorsi - v'ha degli abituri, in cui stipati i sani cogli in- 
fermi non hanno né aria né luce sufficienti, per preservare 
i primi e curare i secondi; v'ha dei quartieri nelle nostre 
città, ignominio ed obbrobrio dei paesi inciviliti, ove migliaia 
e migliaia di persone vivono in mezzo a miasmi pestilen- 
ziali; e troppo crudele ironia invero sarebbe il dire a quella 
misera gente: tenetevi in casa i vostri malati, che noi vi 
manderemo il medico a curarli (Boccardo). 

Osservano ancora che oltre a queste condizioni sociali la 
natura di certe malattie invochi di preferenza la cura del- 
Yospedale ; tali sono le malattie che si trasmettono per via 
di abituali ed intime comunicazioni; tali certi gravi morbi, 
specialmente tra gli acuti che richiedono cure di un ordine 
airintutto particolare ; tali certe ferite o malattie chirurgiche 
che domandano mezzi più delicati dell'arte; l'alienazione 
mentale che a domicilio e in mezzo a quelle pareti e a 
quegli oggetti che l'hanno veduta nascere, non può assolu- 
tamente sperarsi di guarire. 

la tutti questi casi, dice il Boccardo, Yospedale è una 
vera necessità politica; a parte poi che la sua esistenza 
sarebbe vantaggiosa sotto il rispetto déìVistruzione degli 
esercenti Varte salutare. Quelle vaste agglomerazioni di in- 
fermi sono la migliore delle scuole pel medico e pel chi- 
rurgo, che vi trovano nella varietà dei casi, nella moltipli- 
cità delle osservazioni e delle esperienze, la più viva e la 
più efficace istruzione. 

Credo che tutte queste siano modalità di poco valore che 
Don i>ossono far venir meno gli attacchi dlVospedale, e che 
non attenuano l'incoraggiamento allo sviluppo in larga scala 
dei soccorsi a domicilio. 
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E non hanno fatto venir meno la stessa fede alFillustre 
BocJCARDO, che a dire il vero, malgrado gli appunti fatti, 
in principio è anche abolizionista delFospedale; a quale scopo 
egli implora (a parte Tigiene pubblica e privata) dei rimedi 
più generali, cioè generalizzare la primaria educazione ed 
istruzione, coltivare nelle classi popolari il nobile senso della 
personale dignità, migliorare i costumi dell'operaio, svilup- 
pare lo spirito di famiglia e le domestiche affezioni, riescen- 
dosi in tal modo a rendere meno popolate le sale delFospe- 
dale, come le celle del carcere, e facendosi una efficace 
concorrenza alla malattia e al delitto. 

Queste nobili aspirazioni sociali non potrebbero realiz- 
zarsi col mafitenimento degli ospedali. 

E la scienza medica ha parlato per bocca del prof. Cor- 
radi e degli insigni dottori che onorarono il Congresso in- 
temazionale di Milano. 

Il prof. Corradi, nella relazione letta al Congresso, mal- 
grado abbia sostenuta la necessità di conservare gli ospe- 
dali (forse per non parere troppo radicale), non potè discon- 
venire della preferenza dei soccorsi a domicilio. 

Egli scrisse : « Il soccorso medico nella casa del povero 
è uno degli atti più ragguardevoli della pubblica beneficenza, 
che l'assistenza ospitaliera ha non pochi vantaggi, sì nei 
riguardi economici, come nei medici ed igienici; ma le va 
innanzi anche per ragioni morali, come quello che non 
toglie il conforto della famiglia, quando maggiore appunto 
se ne fa sentire il bisogno. 

« Nondimeno, aggiunge, allora pure che si ponesse per 
regola che Fassistenza ai poveri infermi debba essere al 
domicilio, non si torrebbe la necessità degli ospedali, perchè 
non sempre quella è possibile per le condizioni stesse in 
cui si trovano coloro cui sarebbe diretta: i mietitori delle 
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maremme, la popolazione quasi nomade delle campagne ro- 
mane, gli operai che si recano ai grandi lavori di strade ed 
altre simili imprese, gli eserciti e via dicendo, non possono 
certamente avere altra assistenza, nel malaugurato caso di 
infermità, che Tospitaliera ». 

Bastano queste poche osservazioni del Corradi, così 
competente in queste materie, per dire che l'importanza 
degli ospedali è finita e che anche questa parte della pub- 
blica beneficenza va radicalmente trasformandosi. 

Prosegue Tillustre relatore : « Amendue le maniere di 
soccorso sono dunque necessarie, se nonché Tuna va, per le 
ragioni dette, favorita. 

« In quale misura debba tenersi Tun aiuto rispetto 
all'altro, non può in modo assoluto essere prefinito ; neppure 
si può recisamente stabilire quali malattie siano da curare 
nelle case, quali no; e sino a quando la cura vada conti- 
nuata. Esige essa alcune condizioni, senza le quali non è 
possibile: opportunità cioè di luogo e comodo di assi- 
stenza ». 

Guidato da queste idee, il prof. Corradi fece le seguenti 
proposte, che furono votate, salvo qualche leggiera modifi- 
cazione niente radicale, dal Congresso: 

« 1. Il Congresso afferma che l'assistenza degli infermi 
poveri a domicilio va preferita alla ospitaliera, e favorita per 
quanto sia possibile. La cura va fatta o continuata ogni 
volta vi siano le condizioni indispensabili di luogo e di as- 
sistenza, e quando non riesca di danno alla salute pubblica ; 
« 2. In conseguenza di questo principio il Congresso 
fa voti perchè si organizzi l'assistenza dei poveri a domi- 
cilio nei singoli comuni, per modo che riesca efficace si per 
l'opera medica, come per gli altri soccorsi relativi; 

* 3. A ciò si provveda con fondi provenienti dalla ca- 
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rità privata e pubblica, o in mancanza di essi, si faccia ob- 
bligo ai comuni di sopperire alla spesa; 

« 4. Per agevolare il soccorso istesso è necessario lo 
elenco di tutti coloro che in ogni comune hanno ragione 
per fruire del beneficio; 

« 5. Sono forme intermedie all'assistenza domiciliare 
ed ospitali era per i poveri, i consulti e le visite gratuite, i 
dispensatori e le case di soccorso per i casi urgenti, special- 
mente nelle grandi città; 

« 6. L'assistenza a domicilio, siccome quella dei di- 
spensatori e delle altre forme intermedie, sia combinata in 
modo da poter giovare anche alPigiene per correggere e 
antivenire i sinistri effetti delPambiente antigienico e del 
lavoro sproporzionato alle forze od insalubre sì nelle case 
come nelle officine; 

« 7. Perchè gli ospedali meglio raggiungano il pro- 
prio fine, il Congresso fa voti affinchè con efficace stimolo 
delle autorità provinciali e governative siano introdotta 
provvedimenti igienici, e si stabiliscano statistiche ragio 
nate obbligatorie per ciascun ospedale, da pubblicarsi con 
bullettini speciali periodici dalla Direzione generale di sta- 
tistica ; 

« 8. Il Congresso fa voti perchè con disposizioni ge- 
nerali si provveda a determinare l'obbligo o no degli ospe- 
dali, a ricevere gli infermi poveri che non sono nel proprio 
comune o non vi hanno preso domicilio ; e nel caso si ac- 
cettino, se e come sia luogo al rimborso di spesa da parte 
dei comuni, ai quali gli infermi stessi appartengono; 

« 9. L'assistenza ospedaliera e quella a domicilio nelle 
varie loro forme debbono essere coordinate, le regga o no 
unica amministrazione; 

« 10. A complemento dell'assistenza ospedaliera ven- 
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gano aperti ospizi speciali, principalmente per i malati cro- 
nici, incurabili od inguaribili; 

<( 11. Siano nelle campagne (quando non sia possibile 
la cura a domicilio) instituiti ospedali debitamente forniti 
dai comuni o dai consorzi di comuni per provvedere al pronto 
soccorso a fine di evitare il danno del lungo trasporiio e 
deiraffollamento di ammalati negli ospedali di città; 

« 12. È oppori;uno estendere od introdurre quelle di- 
sposizioni che in omaggio alla liberila individuale prescri- 
vono di avere nel caso di gravi operazioni chirurgiche l'as- 
senso dell'infermo, ovvero (se è inconscio) della famiglia o 
di chi ne tiene le veci ». 

Non v'ha chi non scorga che queste proposte rappresen- 
tano dei principi transitori, nelle quali si cerca di conciliare 
il passato al presente, non senza dar norma all'avvenire. 

Tuttavia quelle affermazioni son degne dell'epoca in cui 
viviamo e accennano all'avvenuta modificazione della co- 
scienza ed opinione pubblica nella preferenza dei soccorsi 
a domicilio agli ospedali. 

E pare che dappertutto questa coscienza vada affer- 
mandosi. Da ogni parte si procura di dare assetto all'assi- 
stenza medica extra-ospedaliera, e d'ampliarne i modi. Ne 
fanno fede i regolamenti sanitari delle principali città ita- 
liane e d'ogni Stato civile. 

In Ispagna si è organizzato un servizio di beneficenza pub- 
blica e di medica assistenza rispondente a quel programma. 

In Francia, scrive Maxime du Camp nell'opera tante 
volte accennata, e proprio all'Hótel-Dieu va attuandosi il si- 
stema conciliativo additato dal Congresso. 

Quando un uomo ha un domicilio regolare, in ispecie 
quando è ammogliato, bisogna, perchè sia ammesso all'ospe- 
dale che il suo stato sia particolarmente grave. In tutt'altri 
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casi gli si forniscono i medicamenti, si visita a casa, gli si porta 
il soccorso di cui ha bisogno ; insomma si sviluppa il trat- 
tamento a domicilio, per quanto costoso possa essere per 
Tamministrazione, a fine di sgombrare gli ospedali e dare i 
posti a quei poveri diavoli che non hanno né casa, né famiglia. 

E il BoccARpo appoggerebbe in iscienza questo Sistina 
pratico. Egli richiederebbe tra le condizioni di entrata allo 
ospedale che il malato non possa più opportunamente essere 
curato a domicilio e nel seno della propria famiglia. 

Il Baron che è eminentemente abolizionista degli ospe- 
dali, intende a trasformare la natura, secondo un piano che 
egli lungamente discute. Ne riassumerò r concetti fonda- 
mentali, potendo il lettore fecondarne quel che vi riscontra 
di buono per una nuova fase sociale. 

Egli scrive che fino a quando resterà l'elemosina pub- 
blica a base della nostra organizzazione sociale, i soccorsi 
dovranno essere organati nelle rispettive provincie in grandi 
Società di mutuo soccorso, e gli ospedali dovranno tramu- 
tarsi in semplici case di salute, di cui le Società, di bene- 
ficenza farebbero uso, quando il soccorso a domicilio non 
sia possibile. 

Questo sarebbe un adattamento assai utile che porta con 
sé l'abolizione degli ospedali, e non leverebbe frattanto l'uti- 
lità di potersi giovare all'individuo con grandi mezzi che 
non vi può dare il domicilio particolare. 

Quale Torganamento di queste case di salute, il Baron 
non cura di additarci ; egli soltanto vorrebbe che gli ospe- 
dali fossero tramutati e soltanto conservati come sale adatte 
a certe cure impossibili in famiglia, come locali adatti per 
certe malattie e in certe occasioni ; ma sparirà, e di ciò reste- 
rebbe contento il Baron, l'afibllamento degli ammalati ; spa- 
riranno con essi le funzioni di soccorso fondate all'assistenza 



pubblica, e F individuo comincierà a confidare in se stesso, 
nelle proprie forze, per avere un sussidio in certi momenti 
diflacili della vita. 

Continua il Baron : « Accanto a questa trasformazione 
Tufflcio cantonale dovrebbe pensare non solo di portare il 
soccorso a domicilio, ma di distribuire del lavoro. A questo 
effètto lo Stato o i Comuni si sforzeranno di aver sempre 
in riserva dei lavori pubblici non urgenti, che differiti nei 
tempi prosperi, sarebbero ripresi o intrapresi nelle crisi. L'uf- 
ficio non avrebbe medico ufficiale, ma si manderebbe dal- 
l' indigente quel medico o ufficiale di salute più vicino, cou 
regolare a costui le visite secondo le tariffe legali. Per i soc- 
corsi farmaceutici ogni ufficio, oltre un ricevitore pagato, do- 
vrebbe avere dei distributori e un ispettore controllore pagati. 
Nessuno avrebbe diritto al soccorso e al lavoro; ma gli uffici 
riserverebbero le loro risorse a coloro che avrebbero in epoca 
anteriore fatta prova di preveggenza, sia inscrivendosi alle 
Società di soccorso mutuo, sia depositando delle somme alla 
cassa di pensioni o ad altra cassa. Gli altri non ricevereb- 
bero soccorso che in caso di pericolo imminente, e in cas:j 
di mendicità o di vagabondaggio sarebbero inviati al depo- 
sito di mendicità ». 

Una tale riforma, osserva il Baron, permetterebbe di sop- 
primere immediatamente: T un certo numero di ospedali- 
ospizi che si limitano a distribuire soccorsi a domicilio ; 
2° quasi tutti gli ospizi. 

Questo piano, che è il primo che la scienza tenta di pre- 
sentare alla vita sociale, dimostra la tendenza spontanea delle 
forze sociali ad un organamento più adatto dei soccorsi a 
domicilio. 

Non è a dire che questo surrogato esige delle condizioni 
sociali ed economiche, che accennano a uno stato di società 
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molto progredito, come non è a. dire che data una casa in 
buone condizioni igieniche, in un buon abitato, non sia mi- 
gliore per un povero essere curato in seno alla famiglia, 
anziché airospedale. 

Però le condizioni delle nostre abitazioni non sono tali 
ancora che possano aiutare lo sviluppo di questa istituzione. 
Occorre soprattutto il miglioramento d^lle condizioni igie- 
niche delle nostre abitazioni, perchè possa facilmente questa 
istituzione trovare quello sviluppo che da sé stessa accenna. 

Un tal complesso di condizioni necessarie di sviluppo è 
V ambiente dove V istituzione si agita, fiorisce e si organizza 
assimilando sèmpre nuovi elementi. 

Il Darwinismo sociale sostiene questa istituzione. Que- 
sta teorica, che più che teorica deve essere ritenuta la carat- 
teristica unica delle leggi sociali, non può avere per pro- 
gramma inflessibile la sopravvivenza degli esseri più vigorosi, 
più sani, più abili e la estinzione degli esseri deboli; non con- 
danna l'umanità eternamente a una lotta per l'esistenza di- 
struttiva della vita; che altrimenti porterebbe scoraggia- 
mento nelle masse e la inerzia delle braccia al lavoro. Invece 
la lotta per resistenza nella società, come nella vita, é lotta 
selettrice; é lotta operativa, laboriosa; è lotta afforzativa. 

L'ammalato é Tessere debole; costui come parte delFor- 
ganismo-famiglia, deve curarsi dentro questa per la integra- 
zione della famiglia stessa. La cura degli esseri deboli è 
mezzo di conservazione dei membri, afforza T individuo, lo 
rende utile; di tutto ciò ne gode la famiglia, che diventa 
più forte. 

Lo Stato, il Comune, la Provincia, corpi che intendono 
alFordinamento pubblico, non possono, non devono creare 
ospedali, né mantenerli ; questo carico esce a dirittura dalla 
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loro missione - interesse dello Stato, del Comune, della Pro- 
vincia, in ordine alla sanità delle popolazioni è unico : pre- 
scrivere e tutelare lo stato igienico delle città e delle cam- 
pagne, determinare le condizioni sociali ed economiche di 
sviluppo che intendono ad afforzare T individuo neir impiego 
utile delle proprie forze. 

Lo Stato nella teoria Darwinistica non si occupa dell'in- 
dividuo, se non in quanto si attiene alle misure generali di 
conservazione della popolazione, che è la massa. 

Se r individuo sparisce nell'ordine sociale, è impossibile 
che l'ospedale venga a proteggerne la esistenza. 

La lotta sociale, siccome dimostrai nel mio Darwinismo 
NATURALE e SOCIALE, uou SÌ svolgc tra individuo e individuo, 
ma tra corpo e corpo, tra organismo e organismo, tra isti- 
tuzione e istituzione. Questa è la realità delle cose, che 
perciò è sempre integrativa; e rende la lotta sociale selet>- 
trice ed afforzativa. Se deve lottare la famiglia, è necessità 
che lo afforzamento dei deboli avvenga nel suo seno per la 
continua sua integrazione, per lo sviluppo di quella solida- 
rietà necessaria che è prodotto dall'altruismo ; e i soccorsi 
a domicilio sono i soli indicati. 

La moderna anatomia sociale non rispetta questi corpi 
(gli ospedali) che non hanno un fondamento naturale, e 
che sono stati il prodotto di un fanatismo religioso incom- 
patibile con la vita reale ed economica delle popolazioni : e 
l'anatomia sociale li ha condannati a certa morte. 

Se la cura dei deboli e degli ammalati è mezzo neces- 
sario per la conservazione dell'individuo, elemento primi- 
genio di grandi organismi naturali, essa non può avvenire 
che dentro la cellula sociale (la famiglia) che abbisogna di 
essere forte per essere capace a combattere la lotta per 
l'esistenza sociale. Isolando l' individuo dalla famiglia mercè 
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la cura nei grandi ospedali, si rompe quel vincolo intimo 
naturale che lega la parte d'una cellula alla cellula stessa, 
si indebolisce il suo organismo, si menoma la attività vitale 
di esso. 

Il Darwinismo sociale non può proteggere un'istituzione 
che lo combatte dalle fondamenta e attacca l'ordine sociale. 



Ho ftitto intravedere lungo il mio discorso che Y istituto 
dei soccorsi a domicilio non potrebbe vivere senza alcune 
determinate condizioni che è tempo di studiare. 

L'economia politica ha discusso sul serio la tesi déìTaàa- 
lizione della beneficenza 'pubblica; e il Darwinismo appunto 
u questo concetto riattaccasi. 

Noi Italiani dobbiamo essere meravigliati della larga be- 
neficenza pubblica francese e degli immensi istituti che in 
quel paese sotto quella molla si muovono, della immensa 
quantità che ne mantiene direi nello stato normale. Però, 
quasi fosse vantaggiosa, questa piaga va estendendosi anche 
in Italia. 

È tempo che il parassitismo sociale romano, che si riflette 
nell' indigenza d'oggidì, abbia fine - è tempo che l'elemosina 
sotto qualsiasi forma cessi di esistere, fosse pure sotto la 
forma di ospedale, che appunto è una manifestazione della 
elemosina pubblica - è tempo che si rialzi il lavoro e la 
cooperazione individuale. 

L'elemosina abbassa l'individuo chela riceve; indebolisce, 
se non distrugge, gli sforzi della cooperazione al lavoro; di- 
strugge il sentimento strano delle masse per la distribuzione 



eguale deUa proprietà e per un ributtante comunismo -<> danni 
che tanto più saltano alPocchio, in quanto noi si vive in un 
ambiente sociale assai democratico, in cui T indigente gode 
gli stessi diritti civili e politici degli abbienti. 

Di modo che si può senza esitanza affermare che se gli 
stabilimenti puramente caritatevoli erano bene adattati alla 
antica società che ce li ha legati, essi non lo sono più in 
un'epoca in cui tutte le forme razionali devono tendere e 
tendono in effetti a rilevare le classi povere coir istruzione, 
l'educazione e la dignità personale. 

Bisogna dunque sopprimere Telemosina, non quella che 
si fa sulla via o alla porta di casa a profitto dei mendi- 
canti, che è un'opera assai lodevole, se ben fatta e con buone 
intenzioni - ma quella elemosina invece conosciuta sotto il 
nome di assistenza pubblica; essa è una gran piaga che 
incancrenisce l'organismo e ne arresta lo sviluppo; è una 
grande scuola di avvilimento nazionale (1). 

Sopprimendo l'assistenza pubblica, la piaga del pauperi- 
smo sarà guarita - la lotta per l'esistenza delle classi povere 
subirà una nuova selezione che ne attenuerà la forza di di- 
struziona 

La soeietàmoderna ha fatto un'aggiunta di grande impor- 
tanza al programma della vecchia età - si è sforzata e sforza 
le masse a svolgere un sistema ampio di previdenza^ che sola 
può riuscire alla conservazione di sé stessa e dei beni sociali. 

La previdenza intende ad impedire che nasca la mise- 
ria - essa è la forza sorrettrice nei dolori del lavoro. 

Ma essa non può organarsi nella vita senza l'aiuto del- 
Vassociazione che riunisce le forze singole, e come un fascio 
le contrappone ai divergenti bisogni individuali. 

(1) V. Barok, op. cit. - V. anche Costb, op. oit. 
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La, previdenza è funzione organica, non dell'individuo 
siccome si ritiene da molti, ma della famiglia e del corpo; 
e deve essere regolata ed ottenuta dallo Stato. È il mem- 
bro della famiglia che deve risentirne i benefici ; la fami- 
glia appunto deve incoraggiare le istituzioni che rispondono 
a si nobile scopo. Una istituzione che tende ad assicurare 
alle classi laboriose le cure in caso di malattia o di altri 
accidenti e T indennità alla famiglia, deve essere incorag- 
giata principalmente da chi si giova delle utilità di essa. 
Lo Stato dovrà fornire i mezzi, e preparare la via per lo 
sviluppo della previdenza. 

Quando Tumanità si incamminerà per questa via, avve- 
nendo un adattamento continuo del lavoro, l'ospedale non 
ha più ragione di essere - il risparmio privato costituirà il 
fondo di ricchezza per la cura delle malattie - il soccorso a 
domicilio sarà la forma di soccorso più adatta - le Società 
di mutuo soccorso quelle che meglio Tamministrano. 

Si inganna a partito chi crede che queste Società abbiano 
fatto proposito di curare Tammalato per l'ammalato ; è stata 
questa forse la causa occasionale della loro nascita ; ma esse 
hanno causa ben più alta e intendono a scopo più nobile. 
Esse, direi, sono il prodotto delForganizzazione sociale dei 
nuovi principi morali fondati sull" Evoluzionismo e sul Dar- 
winismo - esse sono la igiene più indicata per sottrarre 
l'operaio all'estrema miseria che è la causa più diretta delle 
malattie e del deterioramento del suo organismo, coU'assi- 
curare un pane a lui e alla famiglia. 

Queste Società saranno l'organo della nuova igiene so- 
ciale che intende al miglioramento morale prodotto dal mi- 
glioramento della vita materiale. 

Questa nuova igiene addita il risparmio e Imprevidenza 



come i mezzi più diretti airelevazione socijJe delFoperaio e 
al mantenimento dello stato sano dell'individuo - coi quali 
mezzi le più piccole economie cumulate si son fatte e si 
faranno capitali di milioni e milioni. 

Il rispaì^mio è una forza sociale scoperta nella società 
moderna, che lega il lavoro alla persona; essa trova riscon- 
tro nella economia fisiologica dell'organismo, che è mezzo 
di conservazione dell'insieme; è una forza per sé stessa or- 
ganica, che sotto la legge del proprio movimento accordato 
al movimento generale agglomera a sé tante altre forse so- 
ciali e le adatta - ed organata riesce a vincere la lotta per 
l'esistenza delle classi operaie e rurali. Perciò é una leva 
del progresso moderno, e una vittoria della selezione sociale 
sulla miseria. 

« È consolante, scrive il Piperno (1), il vedere nei tempi 
moderni gran quantità di individui in ispecie della classe 
operaia, i quali invece di aspettare dalla carità privata e pub- 
blica il soccorso necessario nei casi di malattia, o una pensione 
di vecchiaia, o un sussidio per la vedova e gli orfani, do- 
mandano air esercizio del risparmio che nella loro poveri^ 
condizione vuol dire all' esercizio di atti quotidiani di virtù, 
il mezzo di provvedere alle necessità loro personali e delle 
proprie famiglie ». Questo è il più grande adattamento che 
conduce direttamente all'istituto àelà'' assicurazione. 

Fin da ora in effetti le Società di mutiu) soccorso hanno 
destato il più vivo entusiasmo, direi meglio tanto fanatismo, 
in quanto vanno organandosi come assicurazione mutua 
e disinteressata contro i rischi di malattia, infermità e 
morte, o meglio contro le spese alle quali si può essere 
eventualmente esposti per malattia, infermila o m^rte. 

(1) Studio pubblicato neirArcTitvto Ai statistica. 



Possono queste apprendersi come gli embrioni che accen- 
nano a un grande sviluppo avvenire di associazioni protet- 
trici della classe operaia, di che mi occuperò in seguito. 

Perchè embrioni, non è possibile scorgere in tali Società 
la fine del pa^ipenstno. 

Queste Società guardate in sé stesse possono riescire ad 
estinguere uno dei fonti di miseria, la malattia, e 4^esta è 
grande utilità. Scrive il Baeon : « Sopprimere nella vita del- 
l'operaio le conseguenze economiche della malattia, è sop- 
primere il 20 7o delle alee della miserila. In effetti, su 100 
operai ve ne ha 22 in media, che cadono ammalati neiranno, 
e che si trovano trascinati alF indigenza perfetta ». 

Ma il pauperismo è un problema assai complesso che 
non puossi risolvere così di leggeri. Studiare il pauperismo 
nelle sue cause e nei suoi rimedi è studiare la società tutta, 
è fare una psicologia sociale, un* igiene e una terapeutica 
sociale, che possiamo dire, nessuno ha ancora abbozzato. 
Dovrebbesi studiare il fenomeno alla luce Darwinistica in 
tutte le sue combinazioni, e credo che la scienza sociale fon- 
data sul Darwinismo non ne abbia ancora intraviste le linee 
e le possibili direzioni. 

Quelli che delle Società di mutuo soccorso hanno fatto 
a loro volta la panacea universale, hanno dovuto anche di- 
silludersi. 

La riescita di queste Società, quando esse si sono volute 
immedesimare al fenomeno sociale, per sé stesso immensa- 
mente complesso, é stata male augurata. 

Il difetto forse non è stato nella istituzione, ma in quel- 
l'empirismo necessario che avvolge ogni istituzione dalla 
sua apparizione fino al tramonto. Tutto si evolve nella vita 
sociale, e ciascuna istituzione va adattandosi - cambia Tarn- 
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biente, cambiano le istituzioni, ma Fanello deirevoluzione 
non bì spezza - si può dire che la vita sociale è un con- 
tinuo adattamento di sé stessa. 

Quesf empirismo sconsolante ha prodotto parecchi sconci 
che hanno attenuato la cieca confidenza in quelle Società. 

Uno dei grandi impedimenti al loro sviluppo è stata la 
difficoltà di redigere le tavole esatte di malattia, sulle quali 
potrebbe basarsi un assetto scientifico delle istituzioni di 
previdenza. 

In Inghilterra (1) il Price fin dalPanno 1789 si mise ad 
investigare la legge della malattia» su cui insisterono poi 
altri illustri dottori e diverse Società inglesi per trovarla 
rispondente alFesperienza. In tempi a noi più vicini il Fin- 
laison si è sforzato a dare Tindirizzo degli studi che possono 
accertare la legge delle malattie, e formare egli stesso una 
tavola fondata sopra 18,619 osservazioni. Ansell migliorò 
quei calcoli e il Neison potè riuscire a fare le sue osserva- 
zioni sopra 1,147,143 casi. Proseguì quegli studi il RattclifT, 
e diede splendidi resultati la grande inchiesta votata dal 
Parlamento inglese. 

In Francia altri studi si son fatti allo stesso proposito ; 
ma il Laurent ha il coraggio di affermare che le proàlème 
n'est pas résolu. 

Appunto questa incertezza di resultati statistici ha pro- 
dotto tale scoraggiamento e sfiducia nelle istituzioni di mu- 
tuo soccorso, per quanto malgrado la loro continua molti- 
plicazione è necessità affermare che la loro vita è troppo 
empirica, e il soccorso sperato dipendente da molte alee assai 
perniciose allo sviluppo della istituzione. 

(1) Attingo queste notizie da una dottissima pubblicazione dell* illustre 
professor Emilio Mobpuruo neW Archivio di statistica dal titolo : Le condi- 
zioni éel mutuo soccorso in Italia. 
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Niente è a dire dell'Italia, in cui gli studi sulle tavole 
di malattia sono ancora di là da farsi. Bèi lavori statistici 
ci sono, ma con pochi dati, e questi per giunta poco con- 
creti. L'ultima statistica ufficiale ci ha dato il censimento 
delle associazioni, ma pochi materiali utili alla compilazione 
delle tavole nosologiche e di mortalità. La legge sarà utile, 
quando può dare un fondamento sicuro e un organismo solido 
a queste associazioni che involvono la vita delle classi operaie. 

Devo aggiungete che oltre alla mancanza di dati stati- 
stici per la compilazione delle tavole di malattia, e per la 
ricerca della legge della malattia istessa, altre cause di grave 
momento concorrono all'arresto di sviluppo delle Società di 
mutuo soccorso. 

Queste Società sia per la non cooperazione di tutte le 
masse, sia per la loro giovinezza, non hanno potuto in Italia 
costituire o non hanno avuto il tempo di costituire un ca- 
pitale per occorrere a tutti gli accidenti della vita, oi è vista 
perciò la necessità di rejgolamenti, nei quali si legge che il 
diritto al sussidio si conferisce al socio dopo un certo tempo 
dall'aggregazione alla Società; in altri il sussidio non si con- 
ferisce indefinitamente, ma cessa se la malattia si protrae 
oltre un eerto termine; in altri si escludono financo certe 
malattie e certi accidenti - condizioni assai gravi che hanno 
impedito il propagamento di queste istituzioni. 

Altra difficoltà è stata quella dell'impiego poco sicuro 
dei fondi delle Società, e si son viste Società nascere e mo- 
rire prima che i soci contribuenti abbiano potuto godere di 
utile qualsiasi. Perciò le leggi recenti in proposito hanno 
stabilito di fame l'impiego in titoli di debito dello Stato o 
in cartelle di credito fondiario. 
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Il manco di dati statistici ha anche impedito il loro ef- 
ficace organamento. Dovrebbesi distinguere secondo Tetà, il 
sesso, la professione, tutti i soci dapprima, poi gli amma- 
lati, e quindi tener conto dei morti, degli espulsi, dei ri- 
nuncianti - converrebbe separare i periodi di malattia e le 
incapacità al laiooro per altra causa - calcolare il numero 
dei soci che rinunciano al sussidio, sebbene abbiano il di- 
ritto a ripeterlo - calcolare le oscillazioni avvenute nel nu- 
mero complessivo dei soci d'ogni sodalizio à brevi periodi 
per riuscire alla legge numerica - annotare tutte le cause 
sommarie, igieniche, professionali, ecc. dalle quali può es- 
sere perturbato il corso normale delle malattie o della mor- 
talità - segnare infine il minimum delle giornate di malat- 
tia, che secondo- i regolamenti diversi d'ogni Società, con- 
feriscono al socio il diritto all'assistenza, T intervallo che 
deve correre tra V iscrizione ed il conseguimento del pieno 
sussidio, le guarentigie stabilite ed osservate dopo Taccer- 
tamento della malattia e della sua durata.- Tutti questi dati 
forniranno assai materiali per il miglioramento dell'istitu- 
zione, e per darle im assetto più matematico. 

E quando pur si riuscisse a vincere tutte queste diffi- 
coltà, le Società di mutuo soccorso non potrebbero funzio- 
nare senza aver mezzi per sorvegliare l'igiene pubblica e 
privata; questa, come dissi, è funzione dei grandi enti, lo Stato, 
il Comune, la Provincia, di cui parte può essere delegata alle 
Società di mutuo soccorso, imicamente per la sorveglianza. 

IS igiene è uno dei mezzi più efficaci per potere i soc^ 
corsi a domicilio avere la loro più valida esplicazione, e 
sovrapporsi indubbiamente agli ospedali. 

Negli Stati Uniti di America fu già da tempo costituito 
e funziona un Ufj^cio Centrale di Sanità (Board of Health) 
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del Massachussetts, e un altro in. Washington. Questi uffici 
sono stati creati per fax sgombrare le case malsane e per- 
fino ordinarne la demolizione, analizzare i generi di consumo 
alimentari portati al mercato, e non permetterne la vendita 
se li trova nocivi alla salute, vegliare alla purezza delle 
acque potabili, affinchè gli scoli delle città o V impianto di 
fabbriche che vi versino i loro prodotti, non vengano ad al- 
terarle. Gli ospedali e le altre opere di beneficenza, gli sta- 
bilimenti industriali, le scuole, le stesse vetture ferroviarie, 
ricevono da tali uffici le norme per trovarsi nelle condizioni 
più favorevoli alla salute di chi li frequenta. Gli ammazzatoi 
pfel bestiame, i cimiteri, le opere di fognatura sono costruite 
dietro piani da esso stabiliti. Tutti i casi di malattie con- 
tagiose devono a lui essere riferiti, ed esso solo decide se 
la cura debba farsi a casa, o in pubblico ospedale (1). 

Se dovesse esistere quest'ufficio di sanità dappertutto, 
esso dovrebbe essere un ufficio pubblico con appositi fun- 
zionari, per lo meno incorporato alle Società di mutuo 
soccorso, per avere da queste un efficace aiuto. 

La nostra legge di sanità pubblica e i regolamenti comunali 
d'igiene sono lettera morta, finché non mirino a questi alti sco- 
pi, e non organizzino le loro funzioni nel senso avanti additato. 

Ed in verità il bisogno di un ufficio centrale di sanità, 
avente la sua personalità e le sue organiche funzioni in 
mezzo alla nostra società incomincia a sentirsi anche in 
Europa; e già nell'Alta Alsazia un Gomitato di utilità pub- 
blica, a parte, che ha costituito delle associazioni contro i 
disastri che possono colpire l'operaio, disgrazie portate dalle 
macchine, malattie, mortalità, ed altre associazioni che aiu- 
tano l'operaio, a cui disgrazie impreviste tolgano di godere 

(1) Rasbri. La slatistica sanitaria neW Archivio di statistica. 



il frutto di queste opere benefiche, e che fanno sì che egli 
non resti diseredato (ospiw pei poveri, pei ricchi, pei vecchi), 
ha inoltre mostrato di comprendere V importanza della me- 
dicina preventiva, introducendo nella vita dell'operaio tutti 
quei miglioramenti igienici, che la scienza ha dimostrato 
necessari a mantenere in essp salute, energia, capacità al 
lavoro. Quindi i bagni e lavatoi messi facilmente a dispo- 
sizione di chiunque, il riscaldamento e V illuminazione delle 
officine, opportunamente regolati e fatti in modo che in 
qualunque stagione non mancasse una buona ventilazione, 
né mai Taria venisse viziata dalle emanazioni dei pozzi 
neri. Né minore attenzione si ò rivolta alle abitazioni pri- 
vate degli operai, circondandole di tutti quei comodi che 
possono rendere piacevole la vita casalinga. La Società per 
le città operaie dopo molti tentativi riuscì a trovare un 
sistema di abitazioni perfettamente convenienti alla classe 
operaia, di cui questa con sacrifizi non troppo grandi (da 
2000 a 4000 lire) può rendersi proprietaria. Sono sane, am- 
pie ed oltre Talloggio per la famiglia c'è pure una piccola 
stalla. Accanto alle grandi Società immobiliari, anche i pri- 
vati cercano di migliorare le abitazioni dei loro operai, e 
massime dove lo stabilimento sorge all'aperta campagna, 
han fatto costrurre attorno ad esso altrettante piccole città 
private, le cui case sono date in affitto a basso prezzo agli 
operai dello stabilimento. V'ha in quella provincia financo 
una Società che pensa a procurare agli operai vesti e bian- 
cherie buone e a mite prezzo, fornendo nello stesso tempo 
onesto guadagno a quelle donne che dalle cure domestiche 
sono trattenute dal cercar lavoro in qualche stabilimento (1). 

(l) Dal Rapport présente à la Sociélé industr ielle par son Cornile d'utilU ' 
publique à l'occasion de V Eccposilion Universelle du 1878, suntato neirAr- 
clìivio di Stalislica. 



-95- 

Con una organizzazione ispirata a questo piano d" igiene 
sociale, a un simile, a me pare che i soccorsi a domi- 
cilio potrebbero ben funzionare, con uno scopo assai pili 
elevato che non gli ospedali, ispirati a un concetto più ele- 
vato del bene pubblico, e le Società di mutuo soccorso a 
quel fine adattate non sarebbero soltanto un rimedio al 
male, ma anche degli istituti di previdenza utilissimi. 

Egli è vero che T igiene moderna si. è sforzata di asset- 
tare a nuovo, in grandi ambienti puliti, aerati, ossigenati 
gli ospedali; invece di fare queste enormi spese consacrate 
al solo edificio, che verrebbe in tal modo informato alla più 
alta igiene, si facciano piuttosto delle costruzioni aerate per 
uso di abitazione delle classi povere; e questa igiene durante 
lo stato sano della vita risparmierà forse grandi malattie e 
lors'anco le dure diflScoltà della miseria. 

E r igiene ha anche consigliato di abbattere i vecchi 
quartieri delle città popolate dove la gente vive ammassata 
in catapecchie prive di un raggio di sole e di ambiente 
atmosferico respirabile, per aprire grandi strade e fare delle 
nuove costruzioni più igieniche - le quali, è provato dai nu- 
meri, sono una economia di fronte alle spese poco utili 
per gli impianti di ospedali, e rispondono meglio alFaffbr- 
zamento deirorganismo. 

Se è vera la legge che fra più istituti nella loro lotta 
per resistenza, finirà per vincere quello che è più adatto 
alla conservazione sociale, a me pare che l'avvenire del- 
Tumanità dovrà proteggere i soccorsi a domicilio come più 
adatti a quella conservazione indispensabile di sé stessa 
nelle lotte della vita. 
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I soccorsi a domicilio sono indubbiamente una forma 
selettiva sugli ospedali; ma isolati, malgrado sieno ammi- 
nistrati dalle Società di mutuo soccorso, restano una forma 
troppo debole. Si ha il guadagrno che V individuo non verrà 
spostato dal suo centro, dove svolge la sua vita intima ed 
è aiutato (il che lo rende più forte nella lotta per resi- 
stenza); ma la selezione individuale ha poco campo di svi- 
luppo. 

Se gli ospedali in passato sono stati una istituzione che 
ha fatto parte di una istituzione più grande, V assistenza 
pubblica, i soccorsi a domicilio, forma migliore e più 
eletta, dovranno essere organati ed integrati in una istitu- 
zione più grande che deve stringere tutto Tuomo in un 
gran campo di attività, che dovrà essere il mezzo di espli- 
cazione di tutte le sue forze. 

II Darwinismo che ha per iscopo di indagare nella vita 
sociale la selezione più forte possibile per vincere la lotta 
per resistenza, addita nuove linee, che non induce a priori, 
ma detegge da certe manifestazioni embriologiche, le quali 
a suo credere comprendono il germe di quella gi^ande isti- 
tuzione organica che dovrà legare tutta la società. 

Il Darwinismo lavora sui numeri offerti dallo sviluppo 
della legge naturale. 

Esso trova determinato: Che l'istinto, proprio degli es- 
seri viventi, a sviluppare le loro forze, ha per effetto la 
lotta, ed una lotta lunga, molteplice, spesso crudele e san- 
guinosa - che r individuo non può resistere a questa lotta 
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nel suo isolamento - che la lotta è la transizione alla costi- 
tuzione di una comunità universale di materie e di forze 
personali, organiche ed inorganiche, che prende nome di 
Società - che la Società è un prodotto necessario delFassom- 
marsi successivo di tutte le azioni e di tutti gli effetti della 
legge di selezione naturale, essendo la forma più vigorosa 
di forza collettiva per la propria conservazione e pel proprio 
sviluppo. 

Quest'ordine di esplicazione si è riprodotto a proposito 
della canta, la cui legge sociologica è riflessa dalla legge 
del grande organismo. 

Nella vita sociale la lotta per resistenza è difficile in 
ogni individuo, che deve procurarsi un pane mercè il suo 
lavoro. Il mondo pertanto è un'attrazione e repulsione con- 
tinua di innumeri persone e di innumeri forze naturali, che 
entrano in azione e reazione reciproca fra loro. Delle per- 
sone è necessità che soccombano - la legge di selezione 
cerca di salvarle tutte, e di concordarne Fazione per la mi- 
gliore armonia. La carità è apparsa, la quale dapprima 
sotto forma individuale, poi setto forma di associazione ha 
padroneggiato la vita, dispensando il soccorso a chi ne ha 
avuto bisogno. La carità dunque ha avuto nella vita un'alta 
funzione, che la storia non potrà giammai dimenticare - 
essa è stata un'aspirazione e un movimento diretto verso 
l'unità e l'armonia sociale. Quest'alta funzione ha garantita 
l'esistenza della società umana sulla terra, e Tba perpe- 
tuata fino a noi. 

Oggi che le forze sociali sono cosi sviluppate, e molte- 
plici per non dire indefinite, le applicazioni dell'attività 
umana, sostituita l'epoca industriale alle diverse epoche 
storiche della inattività economica, la carità deve cessare, 
non come forza sociale che esisterà sempre, ma come isti- 

7 
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tuzione ufficiale sotto quella forma colla quale d^l medio evo 
fino a noi si è trasmessa. 

10 credo che le Società di mutuo soccorso non abbiano 
fin oggi ben funzionato per essere state costituite sopra 
basi filantropiche, ed han presentato in effetti tutti i peri- 
coli della beneficenza organizzata, la quale invece di ser- 
vire allo stimolo delFenergia e della previdenza degli operai, 
se deve questo essere lo scopo della mutua associazione, 
sviluppa quasi sempre fatalmente F imprevidenza degli as- 
sistiti. 

L'elemosina, ha detto Giulio Simon, è un accrescimento 
della miseria. Moltiplicare gli istituti di beneficenza è dunque 
moltiplicare T elemosina, e invece di firrestarsi i focolari del 
pauperismo, questi si moltiplicherebbero. 

È d'uopo avere delle nuove fondazioni che inservano al 
sollievo delle classi povere, la cui materia prima di elabo- 
razione sia la cooperazione individuale, e il cui campo di 
sviluppo sia Feconomia privata. 

Queste fondazioni devono per vivere compenetrarsi al- 
r intiera organismo sociale. Finché questo scopo non si rag- 
giunga, il problema non sarà risoluto. 

1^ da. un pezzo che V Economia politica studia il miglior 
modo di moralizzare le classi e di incoraggiare il risparmio, 
predica la necessità delPassociazione come mezzo per isfug- 
gire alla lotta distruttrice per resistenza. Ma finché non si 
provveda a una grande istituzione organica che accordi tutte 
le funzioni sociali, e inauguri Tav venire del lavoro, ogni teoria 
restii lettera morta. 

11 Darwinismo ci apre la via. È saputo che lo sviluppo 
sociale non si compie che colla vittoria, colla prevalenza del 
più ad atto f colla trasmissione ereditaria, colla tradizione del 
maggior numero possibile di variazioni meglio conformate 
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ttila lotta umana per la vita. È saputo che questa lotta civi- 
lizzatrice per resistenza presenta soggetti, ordinamenti, sco^ì, 
armi, modi di combattere, forme di adattamento e di eredi- 
tarietà particolari, che sono particolari specie e particolari 
conseguenze del risultato della lotta per la vita e della lotta 
per interessi. 

È saputo che questa lotta umana si accelera e si fa più 
laìrga, quando diviene lotta collettiva, la forza massima sup- 
ponendo come condizione la riunione delle forze isolate e lo 
sviluppo intensivo ed estensivo deirassociazione. 

Interviene allora come unità la società con tutta la sua 
forza per regolare la lotta per la vita nell' interesse della con- 
servazione collettiva, ed ecco la necessità di un ordinamento 
che^è giuridico allo stesso tempo che economico; quello si 
fa immediatamente più appariscente e domina - questo è più 
lento, ma si forma a traverso le rivoluzioni sociali e gli svi- 
luppi dell'attività umana. 

QxjLe^i^ ordinamento economico resterebbe concretato in un 
jiistema di assicurazione generale di tutta la vita delF in- 
dividuo, che fondandosi alla legge dei grandi numeri, po- 
trebbe facilmente organarsi nella società attuale. 

Non è questo un ideale costruito a pnori dalla nuova 
scienza; è Teffetto invece della esplicazione delle forze della 
vita, a cui il Darwinismo riattaccasi. 

É impossibile che nella vita sociale possa vincersi defi- 
nitivamente la concorrenza vitale, e possa esaurirsi questa 
legge che è connaturata alFesistenza nostra sociale - questa 
forza in qualunque tempo schiaccierà Fuomo ; e malgrado le 
costui vittorie, quella legge mobile si agiterà fra elementi 
sempre più complessi e variati, in modo da tenere sempre 
attiva la forza che Tanima. 

La selezione sociale è anch'essa mobile e non sarà che 
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un continuo termine medio di sviluppo, che va organandosi 
alla stessa vita sociale. 

La vittoria umana, più reale che si possa, si compendia 
nel rinvenire un mezzo di realizzazione degli effetti distrut- 
tivi di quella lotta, che sarà al tempo stesso un mezzo di 
garentia per la esistenza umana - questo mezzo è Tassicu- 

R AZIONE. 

La società che assicuri sé stessa - ecco la più elevata 
selezione sociale che nel momento attuale della nostra esi- 
stenza è dato divinare - ecco il gran principio Darwinistico, 
che sarà r impulso a più alto sviluppo dell'esistenza sociale. In 
allora sparirà la carità pubblica; rassicurazione diventerà 
un bisogno sociale, e sarà organata in un grande seì'vizio 
pubblico compenetrato alle funzioni dello Stato (1). 

T/nttuasioTie di questo piano segnerà il momento della 
più grande trasformazione economica, a cui Tumanità ha as- 
sistito. B se la rivoluzione francese ha fatto acquistare ad 
ogni uomo la propria personalità giuridica, la nuova rivo- 
luzione sociale ingenerata dair introduzione delFassicurazione 
della, vitfit if> prevedo, avrà in mira l'alta meta di fare ad 
ogni individuo acquistare la ^vo^r'm personalità economica. 

Il sistema déiV assicurazione generale, secondo un mio 
pensamento, non è che il prodotto di una concezione Dar- 
win istìca ì\qì\k società, esplicatosi inconscientemente nella 
vita, ed oggidì rilevata dall'uomo. 

Appunto oggi si ha coscienza che l'uomo povero e labo- 
rioso posto a lottare colle sole sue forze individuali contro 
il caso che lo colpisce di malattia, d'impotenza al lavoro, di 

(l) In GBrfTìAnift il Bismarcr ha fatto diverse proposte nel senso di svi- 
luppare un uistt^ma di assicurazione delPoperaio, se vuoisi limitato, ma in- 
formato tiHirin^Eeme al concetto fondamentale, che io ho curato di incarnare 
ìp questo modesta lavoro. 
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morte repentina o precoce, non ha modo di difendersi dalle 
conseguenze economiche di questi fatti. Oggi si ha conscienza 
che il risparmio isolato niente può valére; e che l'individuo 
colpito da un evento doloroso non sarà mai da tanto da farvi 
fronte. E do vrebbesi permettere privazioni troppo grandi, forse 
impossibili, per riuscire a niente o a ben poca cosa. Ohe anzi 
si è ottenuto un risultato inverso di quello che si sperava. 
L'operaio disperando della utile efficacia della previdenza, 
ha preferito vivere senza pensiero del domani ; e V istituzione 
del risparmio è restata lettera morta (1). 

Oggi si ha coscienza del miglior modo di sciogliere il 
problema. Le leggi statistiche che regolano la vita sociale, 
fermando la matematica delle manifestazioni varie del feno- 
meno, sono riuscite a determinare la costanza di certi dati 
decisivi del problema, facendoci accorti che avviene, come 
nell'ordine naturale, anche nell'ordine sociale, che alla lunga 
le circostanze variabili dei casi individuali si elidono e si 
compensano fra loro, e lasciano prevalere nel risultato ge- 
nerale l'azione delle cause costanti. 

Fu compresa in tal modo la necessità delV associazione 
del lavoro, e questa a sua volta richiede l'aiuto di un si- 
stema di assicurazione generale, che fondato al risparmio 
di tutti, protegga la esistenza sociale degli individui in tutte 
le loro varietà, e in tutti gli accidenti che possano menomare 
o attutire la loro forza laboriosa. 

Può dirsi déìY assicurazione quanto due valenti scrittori, 
il LiLiENFELD c 1' Yaeger hanuo insegnato per la storia della 
civiltà, e I'Haeckel per lo sviluppo delle forme naturali. 

Il LiLiENFELD e I'Yaeger han detto che la successione 
delle forme nel corso dello sviluppo storico individuale di 

(1) PiPEBNO negli Annali di Statistica, 
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una unità sociale, presenta una breve ricapitolazione degli 
stadi percorsi nella storia della civiltà. E V Haeckel ha inse- 
gnato che Y ontogenesi è una ripetizione abbreviata fondata 
sulla trasmissione ereditaria della filogenesi. 

Lo stesso dell'ASSicuRAzioNE generale sociale. 

Questa grande istituzione può nascere oggi quando già 
si è proclamata la libertà del lavoro, e questo in vasta scala 
va organizzandosi - quando la piaga del pauperismo si è fatta 
più viva iper le classi laboriose, e la lotta per la vita assai 
distruttiva. Essa è apparsa, quando già lo Stato, che presiede 
alFordine sociale, vede là necessità di garantire la vita degli 
individui dai singoli accidenti che li possano rendere impo- 
tenti al lavoro. 

Quella istituzione è stata precessa da mille istituzioni. I 
conventi e i monasteri, i ricoveri di mendicità, gli ospedali, 
i soccorsi forzati a domicilio, le società di beneficenza, gli 
istituti diversi di previdenza, le mille società di assicurazioni 
nv^enti scopi singolari e limitati, sono tutte esplicazioni em- 
brionali del grande istituto che oggi intendesi inaugurare. 
Esso fondandosi al gran principio che ogni individuo mercè 
il suo risparmio dovrà assicurare se stesso e reciprocamente 
tutti dagli accidenti diversi, che nella vita potranno impos- 
sibilitare un individuo al lavoro, e assicurare un avvenire 
alla famiglia, è V istituzione organica più adatta alla società, 
che riproduce gli adattamenti e i prodotti di evoluzione delle 
generazioni precedenti, che dà e riceve da tutte le parti, che 
stringe in comunione tutto il mondo. 

Appunto perchè essa rappresenta la continuazione di 
tutto ciò che si è mostrato acconcio nelle forme che nella 
istoria dell'evoluzione la precedettero, sotto la coazione della 
lotta per la vita, essa è stata scelta, e sarà vittoriosa. Ciò 
e conforme allo insegnamento dello Schaeffle, il quale dopo 
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una disamina di concetti naturali viene nell'idea che « la 
ripetizione abbreviata nelle successive fasi della riprodu- 
zione e della moltiplicazione delle istituzioni sociali, di tutto 
il cammino percorso dall'evoluzione attraverso la storia della 
civiltà, può forse più esattamente venir ca;ratterizzata come 
la limitazione resa possibile dalla tradizione ed imposta dalla 
lotta sociale per la vita, alle forme di adattamento migliori 
concentranti in sé tutto ciò che alla prova si mostri acconcio ». 
Se questa istituzione risponde airevoluzione naturale 
della vita, e compendia tutto il fenomeno, essa vivrà lunga- 
mente, salvo a meglio organarsi successivamente nel tempo. 

Come è venuta l'umanità a cogliere il concetto sociale- 
^conomico di questa istituzione? ecco una ricerca sociolo- 
gica di grave importanza. 

Determinati i dati economici risultanti da certi infor- 
tuni in un dato gruppo di persone, si può anticipatamente 
sapere quanto occorra a risarcirli in quella misura occorrente. 

I risparmi di tutto il gruppo si contrappongono ai danni 
preveduti per tutto il gruppo; e si ha im' equazione possi- 
bile tra i termini noti; equazione che non potrebbe darsi 
se i risparmi di ciascuno dovessero far fronte agli impre- 
vedibili danni che abbia per avventura a sopportare in quel 
periodo di tempo. Invece ogni individuo del gruppo rispar- 
mia quanto basta a far fronte al rischio medio, che dato il 
suo sesso, la sua età e professione, egli corre relativamente 
a quella particolare specie d'infortunio, pel quale vuole as- 
sicurarsi un sussidio. Per la natura dei mali le differenze in 
più in meno si compenseranno, e il risparmio collettivo 
basterà a far fronte al bisogno collettivo (1). 

(1) ÀDOLPBK Coste, op. cit. 
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Questo concetto sociale-economico è il fondamento del- 

TASSICURAZIONE GENERALE RECIPROCA DELLA VITA. 

Evidentemente questo nuovo surrogato distruggerà a 
pieno lo scopo di beneficenza a cui si fondano le Società di 
mutuo meco no e per cui sono state organate. 

Ma se si distruggerà l'istituto, non si distruggerà certo 
il modo di funzionare di esso che è perennemente attaccato 
alla vita, il soccorso cioè a domicilio, che è la soddisfa- 
zione di chi ha cooperato alla formazione del fondo che gli 
ha assicurato il rischio. 

Ogni istituzione è forma che veste un concetto, e la 
forma è variabile. 

A causa della legge di selezione e di adattamento ogni 
istituzione nella vita sociale non può restar giovane, siccome 
fu creati*. La continuazione delle forze, la unità delle varia- 
zioni fanno scorgere certe necessarie riforme. È d'uopo che 
si armonizzi il lavoro dell' associazione col sacrificio indivi- 
duale * quella fornisce i soccorsi più efficaci, aiuti più ri- 
spondenti ■ rindividuo viene a cooperare a questo bene mercè 
la sua contribuzione al fondo sociale, che deve mettersi in 
movimento pel bene di tutti. 

Questo fondo sociale potrebbe al giorno dell'impianto 
del gran sistema di assicurazione essere costituito dei va- 
lori immobiliari degli ospedali, e di quegli istituiti, che con 
quel sistema ai renderebbero inutili. 

Questa sarebbe la migliore applicazione della legge di 
solida ne fa universale, principio e fatto al tempo istesso, 
forza e vita universale della società. 

Si è tosi fermato il principio dinamico déìV assicurazione, 
che intende allo scopo di prevenire le perdite risultanti dai 
rischi assunti. 

Un tale istituto non è apparso nella società come la Mi- 
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nerva armata dal capo di Giove. Esso ih piccole linee, fra 
pochi privati si è stentatamente fatto strada. Sono apparse » 

successivamente le assicurazioni marittime; indi le assicu- ì 

razioni contro gli incendi; poi le assicurazioni contro i danni j 

della grandine; quelle sulla vita, ed altri ancora aventi dei { 

singolari obbietti. j 

Queste variazioni sono andate moltiplicandosi; e già da [ 

recente son surti nuovi ordini di assicurazioni contro le | 

malattie e gli accidenti, e di assicurazioni dai contagi e * / 

dai pericoli professionali. . 

E gih sentesi il bisogno, invece di limitare il sistema , 

di assicurazione alle sole malattie, infermità o morte dei I 

soci, di applicare rassicurazione a tutti gli accidenti della i 

vita. Anche le spese di matrimonio e della nascita dei figli 
sono quasi costanti, e sicuramente anche legittime, siccome 
quelle di morte; ed esse potrebbero formare oggetto di as- 
sicurazione. Appunto un tentativo ne è stato fatto in Inghil- 
terra. La Società di Mulhouse sulla proposta di Giovanni 
DoUfus ha organata una Società mutua contro le conseguenze 
della maternità. 

Tutti questi ordini di assicurazione, nati o da nascere, 
sono cellule sgregate di un grande organismo che deve ri- 
costituirsi. 

È la continua manifestazione della legge sociologica. 

Il primo periodo della vita sociale, come d'ogni istitu- 
zione, è caratterizzato dalla conservazione di masse e di 
istituti; somiglia al periodo della crescenza delFembrione 
organico. Bentosto succede la formazione dei primi aggre- 
gati, che si ripetono successivamente. In questa continua 
ripetizione ricorrono adattamenti divergenti ; ecco la ragione 
della diversità degli scopi che fan proprie le società e le 
istituzioni. In questo stato, insegna lo Schaeffle, i corpi 
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sociali più semplici durano un òerto tempo assai lungo 
prima di far passaggio in comunità più elevate, e alla fine 
nella forma di comunità umanitaria. È questa una risul- 
tanza storica di grande rilievo, la quale ci addita che le 
condizioni e necessità proprie della conservazione dell'uomo 
conducono ad un processo estremamente ampio e complesso 
di incrociamenti e commistioni di istituti e di civiltà, che 
si fa sempre più crescente di forza in ragione della unione 
e fusione in forze collettive sempre più grandi. 

Il nostro istituto di assicurazione generale è informato 
a questa legge. 

Si ha già conoscenza che tutto ciò che ha carattere di 
previggenza degli accidenti regolari, ai quali tutti o quasi 
tutti si è soggetti nel corso della vita, a epoche determi- 
nate indeterminate, può costituire oggetto di mutua assi- 
curazione, il più potente istrumento per aflfermare la pre- 
videnza. E dovrei in proposito dire, che non tratterebbesi 
di una vera assicurazione fondata sul rischio. 

Quando la statistica arriverà a dare delle cifre fisse come 
attualmente osservasi, in certi campi sociali, Y assicurazione 
non sarà altro che la regolarizzazione delle spese irregolari 
ma certe, la sostituzione di un pagamento diuturno a una 
grossa eventualità, di cui il dato non è fisso, e quanto* più 
questa previdenza è estesa dagli accidenti certi ai più in- 
certi, tanto più sarà utile all'umanità (1). 

Il conto è già fatto. 

Con venti centesimi al giorno che riserberebbero sul loro 
salario, gli operai sarebbero membri d'una Società di mutuo 
soccorso, e assicurati alla Gassa nazionale contro gli acci- 
denti, la vecchiaia, la morte. 

(.) V. Coste, op. cit. 
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Evidentemente colla più grande cooperazione delle masse 
quel contributo potrebbe forse anco diminuire, e la garanzia 
estendersi su più larga scala. Sparirebbero in tal modo at- 
tualmente *V2o <iì indigenti, e più tardi sparirebbero tutti; 
e si dispenserebbero cosi gli ospedali, gli ospizi e tutt'altri 
uffici di beneficenza, che sciupano 150 milioni all'anno senza 
profitto. 

Il mio sistema di assicurazione sarà ancora più agevole ; 
e mentre richiederà una quota menoma di contributo, age- 
volerà tutti, aflfermando che si nasce nella vita assicurato e 
protetto dalla Società, purché egli contribuisca, se valido al 
lavoìx), al fondo sociale per rassicurazione di tutti. 

V assicurazione nel mio concetto non potrebbe mai essere 
attuata senza due sussidi efficacissimi: - l'organizzazione 
del lavoro - l'organizzazione del risparmio. 

Non discuterò qui perchè fuori luogo, i sistemi economici 
e sociali circa una realizzabile organizzazione sociale del la- 
voro, utile all'umanità; né farò qui una tesi sociale secondo 
i miei intendimenti. 

' Ho un presentimento, che successivamente a furia di ten- 
tativi l'uomo risolverà anche quest'altra x del problema so- 
ciale della vita sotto una forma coerente alla esistenza umana. 
Dobbiamo tutti convenire che il lavoro individuale sgregato 
debba sparire per svolgersi in grandi associazioni più adatte 
a funzionare - e che già si rende necessario assicurare un 
pane a qualsiasi individuo per vivere, se vuoisi attenuare la 
lotta distruttrice per l'esistenza. 

Accanto poi all'organizzazione del lavoro dovrà anche 
f\inzion2LTeV organizzazione del risparmio, che é il solo mezzo 
per assicurare l'avvenire all'operaio. Il risparmio è un isti- 
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tuto doloroso pel povero, ma necessario - esso è funzione 
delle stesse forze naturali-sociali che si agitano e lavorano 
in mézzo ai diversi tessuti - esso limita il salario, come Tecono- 
mia del corpo limita il lavoro e i suoi eccessi - è quasi fun- 
zione necessaria della natura organica e sociale dell'uomo. 

Circa all'organamento del risparmio, diversissimi piani. 

Chi propugna il principio della libertà economica, desi- 
dera che le economie sul salario sieno ritenute dalFimpren 
ditore, il quale dovrebbe versarle in vantaggio dell\>peraio 
in una Cassa o più Casse, che gli assicurino la vita a bene- 
ficio della sua famiglia, e che lo salvino dall'alea della mi- 
seria e delle malattie. Altri vorrebbero gai:antito per l'operaio 
un minimum di salario; ma desidererebbero inoltre che il 
capitale divenisse liberale nel proprio interesse verso il la- 
voro, in questo senso che le Casse di previdenza per gli 
operai a salario fisso fossero alimentati in due modi : con la 
partecipazione agli utili e con la concessione di, un supple- 
mento di salario, le quali due cifre di utili si economizze- 
rebbero a tutela dei rischi a cui egli può soggiacere. Altri 
eminenti socialisti vorrebbero dare allo Stato la cura di li- 
mitare il salario, di mantenere la Cassa di assicurazione, di 
dar lavoro nel caso che la Società ne manchi. Altri altri 
mezzi di tutela. 

A me che studio il problema sociale dal lato Darwini- 
stico, niente interessa questa o quell'altra forma - so che 
le forme sono mobili e cangiano - e se l'una istituzione o 
l'altra sarà più o meno bene organata, quella durerà più o 
meno - è la legge di selezione che opera. 

È un'altra la cura del Darwinista. 

Egli deve studiare come si possa estendere il sentimento 
del risparmio nelle masse, e questa è una elaborazione assai 
difficile. 
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Cogliendo alcuni dati dall'ordine naturale, il Coste nel- 
l'opera spesso citata si è fatto a studiare il fenomeno. 

Indiscutibilmente, egli scrive, allo stato attuale esiste una 
massa assai numerosa di operai, di cui pochi sono in equi- 
librio stabile; il più gran numero lotta penosamente, or mi- 
nacciati dalla miseria, or vinti. Una parte è soffocata nel 
fondo dell'abisso sociale. 

Certo il Darwinismo non può aiutare tutti in questa lotta 
sociale ; dovrebbesi sollevare gli uni per non farli soffocare ; 
impedire agli altri di ciadere; sostenére altri nella via del 
precipizio. Chi troppo abbraccia, nulla stringe. Se si vuole il 
progresso sociale, non è dirizzandosi al più gran numero 
che si perverrà allo scopo più presto - si deve cominciare 
dall'emancipazione del più piccolo numero. 

Ciò sembrerà un paradosso; ma invece è conforme al- 
Tordine naturale delle cose. 

La massa del popolo è istintiva ed invincibilmente imi- 
tatrice; siegue la piccola falange di coloro che sono capaci 
di iniziativa, e che danno l'esempio. Ora, a parte le nature 
eccezionalmente viziose e irremediabilmente incorreggibili, 
che sono oggetto di studio degli alienisti e dei penalisti, bi- 
sogna riconoscere che la più parte degli operai sviati che 
danno il cattivo impulso alla massa, sono degli uomini che 
in altre circostanze sarebbero stati capaci di ben fare, di cui 
le facoltà sono state ostacolate, di cui l'attività si è perver- 
tita tornando verso il piacere, verso gli eccessi alcoolici, 
verso le agitazioni appassionate. A questi individui attivi 
fare degli sborsi, procurare loro della istruzione e del cre- 
dito, è dare al bene sociale un'energia preziosa, che oggidì 
non è solamente inutilizzata, e che è spesso ritornata contro 
la società. 

Rimettendo cosi in valore questi uomini che sono il nerbo 
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del popolo, si ricostituiscono gli ufficiali e i sotto-ufficiali, 
di cui la moltitudine per disciplina istintiva, per affuscina- 
mento inconsciente, subirà Fautorità morale, e in qualche 
modo la fisica (V. Coste). 

La società in tutta la sua eyoluzione è riuscita con tal 
sistema a emanciparsi dalP ignoranza, mercè una continua 
selezione. dei pochi, la quale va continuamente ingrandendo 
per selezioni continuate. 

Lo stesso della istituzione del risparmio. 

Bisogna fare la prova in piccolo - e già ci si è riusciti. 
Le piccole Società hanno dimostrato Tuttie immenso che 
ne ricava Toperaio che si priva di parte del proprio salario. 
Queste Società devono aumentarsi per divulgare quel pro- 
gramma che segnerà la redenzione sociale del lavoro. Di- 
fatti in questo secolo si son viste le Società di mutuo soc- 
corso, le Casse di pensioni per la vecchiaia e tanfaltre isti- 
tuzioni aumentarsi smisuratamente, in modo da rendere pro- 
babile una possibile attuazione d'unico sistema di assicura- 
zione dai rischi tutti della vita, e dalle spese a cui Findi- 
viduo può soggiacere nelle varie occasioni, alla base della 
organizzazione del risparmio. 

E quando questi due grandi fattori, V organizzazione «o- 
ciale del lavoro, e quella del rispai^mio funzioneranno, è 
sperabile Torganizzazione déìY assicurazione, mercè la quale 
si renderebbe l'operaio un azionista nel capitale sociale, azio- 
nista senz'alea nella percezione degli utili, garantito nella 
sua quota di capitale versato, e nei lucri ad avere nei mo- 
menti di bisogno legittimo. 

Si sfuggirebbe in tal modo ai danni delle crisi economi- 
che assai j)erniciose - sarebbe data la sicurezza delFav- 
venire alPoperaio - gli si farebbe gustare la calma del ca- 
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pitalista - si infonderebbe in lui il sentimento d'ordine e 
di conservazione, prodotto dairaffermazione delF interesse. 
Cosi l'operaio potrebbe divenire elemento d'ordine della so- 
cietà. 

Il movente di questa sperabile reazione, che è al tempo 
istesso progresso e salute delle masse, è Visitazione - tutto 
il lavoro dei pochi seletti dovrebbe consistere nel farla pe- 
netrare nelle classi povere. 

Sventuratamente per noi Tistruzione se è divenuta obbli- 
gatoria nella legge, non lo è stata nel fatto *, e non si sente 
ancora che sparendo l'ignoranza, sparirà la criminalità e la 
miseria, e sarà attuato quel sistema di moralità e di previ- 
denza che è la gran molla dell'avanzamento immediato del- 
Tumanità per vie ignote che le moderne società ricercano. 

Il centro d'azione attorno a cui si svolgono e si muovono 
tutte queste forze, è lo Stato, il quale secondo che spiega 
maggiore o minore influenza sulle istituzioni sociali, le fa 
muovere in un senso o in un altro. Io non farò qui del so- 
cialismo. Debbo però confessare che ne sono affascinato, non 
per altro se non perchè comprendo che le novelle istituzioni 
non poti*anno dalle masse sentirsi, né si esplicheranno lar- 
gamente, senza essere dallo Stato loro imposte. Il bisogno 
sociale, il movimento delle forze secondo l'ambiente è causa 
delle manifestazioni di certe istituzioni - l'organamento di- 
pende dalla forza selettiva che in gran parte dipende dal- 
1 azione dello Stato. Vorreste far sentire il dovere del rispar- 
mio, senza che lo Stato imponga agli imprenditori in una 
qualsiasi forma e maniera l'obbligo di ritenere una somma 
qualsiasi sul salario? Tutt'altre forme saranno un ideale, 
nella vita inattuabili, o poco profittevoli. 

Però non accètto quel socialismo che contraddice alla 
legge di esplicazione della natura sociale dell'uomo. È tempo 
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di trovare un possibile adattamento tra il vecchio e Tav ve- 
nire socialistico delFumanità. A dirla schietta il male è stato 
neiravere abbassato il valore delP individuo in mezzo ad una 
società che ha progredito troppo presto. V'ha tra la testa e 
i membri diversi del corpo una lacuna che devesi riempire, 
ad evitare un maggior nocumento. Bisogna tenere stretti i 
membri che si disgiungono tuttogiorno e si atrofizzano ; bi- 
sogna rianimare la circolazione e la vitalità in tutte le parti 
impoverite, anemiche. Un socialismo astratto non sarebbe 
comportato dalla società attuale. Il problema sociale deve 
svolgersi successivamente in date misure, che consolidano 
i risultati acquisiti e lo estendono a tutte le parti sociali. 
Perchè si ottenga questo sviluppo lento che frattanto renda 
solido Fedificio, devesi anzitutto ricostituire il carattere del- 
l'operaio, abituarlo al risparmio, fargli sentire il bisogno del- 
Tassicurazione per la garantia dei rischi che egli nella vita 
ad ogni momento corre - facilitare gli aggruppamenti col- 
lettivi in cui troverà la sicura garantia della sua attività e 
del risparmio (1). 

Lo Stato coi suoi mezzi efficaci affermerà questa sicurtà. 
Cosi svolgendo la fiducia nelle istituzioni, riuscirà al com- 
pleto sviluppo organico delle masse nel senso Darwinistico. 

Forse anch'io senza accorgermene ho formulato degli ideali 
umanitari, che escono fuori dei limiti del positivismo, o per 
lo meno qualcuno sarà pronto a farmi una tal querenda. 

Avverto per intenderci che è errore il credere che noi 
positivisti manchiamo di ideali, e che non dobbiamo averne 
- che i nostri studi debbano limitarsi ai fatti compiuti, 

(1) V. le due monografie di E. Scueel pubblicate nel Manuale di eco* 
nomia politica, compilato da Gustavo Schònbbrg, trad. ital. nella BibliO' 
teca dell'Economista, fase. 1 e 2. 
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quasi dimenticM della cooperazìone umana e sociale nella 
lotta per la vita. 

Invece noi che ammettiamo la loUa per la vita come la 
legge fondamentale delle esistenze naturali ed umane, noi 
più degli altri riconosciamo Tagitarsi continuo delle forze 
e razione delPuomo, che nelPorganismo sociale funziona sic- 
come qualsiasi altra forza. Riconosciamo soltanto che le com- 
binazioni di esse forze non ponno da noi profetarsi - ed 
ecco perchè i fini sociali e mondiali di cui tanto si sono oc- 
cupati altri filosofi, non si cercano, né si studiano. Ma non 
abbiamo mai disconosciuto certe leggi fondamentali a cui 
ogni essere va soggetto: per esempio la conseì^azione - 
Vevoluzione - ed appunto alla stregua di queste leggi è 
dato raggruppare date forze, per combinarle in sensi molto 
favorevoli alla selezione sociale - sarebbe quella che in 
iscienza chiamasi selezione artificiale. Questa non può es- 
sere negata alFuomo. 

La selezione artificiale non avviene del tutto inconscien- 
temente essa è preparata e diretta dalla stessa legge di evo- 
luzione, la quale ci fa notare i caratteri generali delle cose 
e delle leggi che in esse vivono, e il regolare processo di loro 
esplicazione. 

Questo studio ci mette nella possibilità di farci preco- 
nizzare a un dipresso Tandamento che i fenomeni sociali 
dovranno seguire nelFavvenire, e la combinazione organica 
delle forze in date direzioni per ottenere dati miglioramenti 
sociali, che poi nei resultati ultimi conducono a formazione 
di istituzioni selettive al di là delle previsioni, e in maniera 
COSI organica che si fermano nella storia. 

Queiridealismo limitato nelFinteresse sociale, che esiste 
nella vita e non può disconoscersi, è impulso alla lotta se- 
lettiva naturale per la vita nella società (Schaeffle) inge- 

8 
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nerando forti lotte, dalle quali la società esce più sviluppata 
e nel grado più elevata. 

Posso dire anzi che una civiltà cui manchi la tendenza 
al miglioramento universale, le aspirazioni a riforme, Tidea- 
lismo, non può progredire così rapidamente come un'altra 
nella quale arda questo sacro fuoco. I caratteri eminenti 
determinano sempre il cammino dei fatti (Heeben). 

E quest'ideale nel momento limitasi alla ricerca di uno 
stato generale più soddisfacente che non Fattuale, organico 
sempre e coerente alla vita sociale, in cui può essere garan- 
tito Toperaio dagli infortuni che continuamente ne amma- 
lano la salute, e qualche volta lo rendono inoperoso. Salvo 
quando questo ideale sarà raggiunto, a ricercarsi altri ideali 
che ci diano più elevati resultamenti, e stati migliori di vita. 

A quest'ordine d'idee ho ispirato il mio qualsiasi lavoro. 
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